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XXIX. 

TORNATA DI MERCOLEDÌ 30 APRILE 1902 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N C H E R I , 

I N D I C E . 

"Disegni di legga (Presentazione\ , . . Pag. 1087 
Note di variazioni ai bilanci di agricoltura e 

del tesoro ( D I BROGLIO) 1 1 2 1 

Uscieri giudiziari (Coordinamento) . . . . . 1087 
Segretar i comunali (Approvazione) . . . . . 1089 
•Bilancio delle finanze (Seguito della discus-

sione) 1092 
BRANCA . : 1 0 9 2 
CALISSANO 1 1 1 5 
COLOMBO-QUATTROFRATI 1 1 0 8 
COSTA-ZENOGLIO 1 1 0 7 
COTTAFAVI . . . . 1 0 9 6 
F E R R E R Ò DI CAMBIANO 1 1 1 1 
Giusso 1099 
NUVOLONI 1 1 1 3 
Pozzo M 1119 

interrogazioni : 
Alunni postali e telegrafici : 

NUVOLONI 1 0 8 0 

SQUITTÌ (sotto-segretario di Stato) 1080 
Ufficio postale di ispezione nella provincia di 

Porto Maurizio : 
NUVOLONI . . 1 0 8 1 

SQUITTÌ (sottosegretario di Stato) 1 0 8 1 

Bonificazione dell 'Agro romano : 
C E L L I . 1 0 8 2 

NICCOLINI (sotto-segretario di Stato). . . . 1 0 8 2 

Provvedimenti antimalarici : 
C E L L I 1 0 8 3 

NICCOLINI (sotto-segretario di Stato) . . . . 1 0 8 2 

Bonifiche : 
C E L L I 1 0 8 5 

NICCOLINI (sotto-segretario di Stato) . . . . 1 0 8 4 

Scri t tural i d'artiglieria e genio : 
M O N T I - G U A R N I E R I 1 0 8 6 

M O R I N (ministro) 1 0 8 6 

Cannoni grandinifughi: 
B R A N D O U N 1 0 8 7 

FULCI NICOLÒ (sotto-segretario di Stato). . 1 0 8 7 

Osservazioni e proposte : 
Lavori par lamentar i : 

GATTORNO 1 1 2 2 

G I O L I T T I (ministro) 1 1 2 1 

P E R L A 1 1 2 1 

D I BROGLIO (minis'ro) 1 1 2 2 

^Proposta di legge (Discussioney. 
Elezioni comunali in alcuni Comuni (Riz-

ZETTI) : 

G I O L I T T I (ministro) 1 0 8 8 

Rizzo 1088 
M 

Relazione (Presentazione): 
Monumenti ( M O R E L L I - G U A L T I E R O T T I ) . Pag. 1113 
Domanda di autorizzazione a procedere con-

tro il deputato BISSOLATI ( C O L O M B O - Q U A T -

TROFRATI) . . . H 2 1 

Votazione per la nomina di un segretario 
della Camera (PODESTÀ) (Risu l tamelo ) . . 1080 

Votazione segre ta : 

Uscieri gindiziari 1122 
Elezioni comunali in alcuni Comuni 1122 
Segretar i comunali 1122 

La seduta comincia alle ore 14.7. 

Ceriana-Mayneri, segretario, dà le t tura del 
processo verbale della seduta di ieri, che è 
approvato. 

Petizioni. 

Presidente. Prego di dar le t tura del sunto 
delle petizioni. 

Ceriana-Mayneri, segretario, legge: 
5939. I l sindaco del cornane di Casalvieri 

(Provincia di Terra di Lavoro), dopo aver 
esposto che quel Comune ebbe a subire 
danni r i l evant i in causa del terremoto iv i 
manifes ta tosi il 31 luglio 1901, fa is tanza 
perchè siano estesi al Comune stesso i van-
tagg i che si propongono per la provincia di 
Brescia. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto congedo, per 
mot iv i di famigl ia , gl i onorevoli : Cuzzi di 
giorni 5, Di Gaglia di 5, De Luca Paolo 
Anania di 5, Mezzacapo di 5, Angiol in i 
di 5, Malvezzi di 4; per motivi di salute, 
gl i onorevoli : F i amber t i di giorni 4, Grossi 
di 5 e Rosell i di 3. 

(Sono conceduti). 
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Risullamento della votazione 
per la nomina di un segretario della Camera. 

Presidente. Annunzio il r isul tamento della 
votazione avvenuta ieri per la nomina di 
un segretario dell'Ufficio di Presidenza della 
Camera. 

Votanti 213 
Maggioranza 107 

Podestà ebbe voti. . 125 
Imperiale » . . 66 
Schede bianche . . 22 

L'onorevole Podestà, avendo raggiunta la 
maggioranza assolata, lo proclamo segreta-
rio dell'Officio di Presidenza della Camera 
e lo invito ad occupare il suo posto. {Benis-
simo!) 

Interrogazioni. 
Presidente. L'ordine del giorno reca: In-

terrogazioni. Non essendo presenti gli ono-
revoli Cerri, De Amicis, Roselli, Yisocchi, 
Di Giacomo e Lucernari , si intende deca-
duta la loro interrogazione al ministro dei 
lavori pubblici « per sapere se non creda 
conveniente, per sodisfare le aspirazioni ed 
i giusti desideri delle popolazioni interes-
sate, disporre che venga subito aperta al-
l'esercizio la l inea ferrata Avezzano-Bal-
sorano già costruita ed ult imata. » 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Nu-
voloni ai ministr i delle poste e dei tele-
grafi, e del tesoro « per sapere se credano 
giusto e legale che i 350 alunni postali e 
telegrafici che superarono l'esame di concorso 
nel settembre 1900 — che prestarono la pre-
scrit ta cauzione di lire 500 e che furono 
ammessi a far parte dell 'Amministrazione 
delle poste e dei telegrafi nel febbraio 1901 
e furono nominati alunni nel personale di 
seconda categoria fin dal luglio 1901 — con-
t inuino ancora dopo un anno a prestare ser-
vizio a vantaggio dello Stato senza sti-
pendio o retribuzione di sorta, per conoscere 
quando si penserà a far cessare questa anor-
malità. » 

L'onorevole sotto segretario di Stato per 
le poste e per i telegrafi ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

Squitti, sotto-segretario di Stato per le poste e per 
i telegrafi. L'interrogazione dell'onorevole Nu-
voloni è rivolta anche al collega del tesoro. 
Ora se l'onorevole Nuvoloni si contenta, 
potrei rispondere e per l 'uno e per l 'altro. 

I 350 alunni della nostra amministra-

zione incominciarono il loro tirocinio nel 
marzo 1901, e al primo luglio diventarono-
alunni effettivi. 

Ora tanto il nuovo quanto il vecchio rego-
lamento prescrivono che gli alunni possono 
conseguire la nomina di ufficiali dopo sei 
mesi dalla nomina. Questi sei mesi si pos-
sono protrarre per tanto tempo fintanto che 
non vachino i posti di ufficiale. Se però' 
trascorre un anno senza che gli alunni pos-
sano ottenere la nomina di ufficiali, essi 
avranno diritto ad una indennità di 800' 
lire. 

L 'anno sarà compiuto il 30 giugno., di 
guisa che questo dirit to al l ' indennità non 
può esservi che dal primo luglio in poi. Per 
questa parte quindi l ' interrogazione del-
l'onorevole Nuvoloni è un po' prematura. 

L'onorevole Nuvoloni vorrebbe sapere se 
questi alunni otterranno la nomina di uffi-
ciali nello stesso periodo di tempo in cui 
l 'ottennero gli alunni precedenti. Come sono 
attualmente le cose dovrei dire di no ; poi-
ché i posti di ufficiali non vi sono, nè po-
tranno esserne tant i il primo luglio da so-
soddisfar tut t i . 

Però è in corso di preparazione, e verrà 
presto alla Camera, un disegno di legge di 
modificazione all 'organico in cui i posti d 'uf-
ficiale di ul t ima classe saranno di tanto 
aumentati in quanto permettano a tu t t i g l i 
alunni di avere la promozione da alunni 
ad ufficiali col primo luglio. 

Credo che questa promessa, che Tenore-
vole Nuvoloni più che da me attendev dal 
mio collega del tesoro, possa completamente 
sodisfarlo. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Nuvoloni per dichiarare se sia o 

. sodisfatto. 
Nuvoloni. Mi dichiaro soddisfatto per Tul-

t ima parte della risposta, ossia della pro-
messa dell'onorevole sotto-segretario di Stato 
che col primo luglio quantunque non vi sia 
vacante un sufficiente numero di posti di 
ufficiale per poter impiegare i 350 alunni 
a cui accennai con la interrogazione, si cree-
ranno altr i posti affinchè tu t t i i 350 possano 
ottenere la giusta rimunerazione ed il do-
vuto stipendio dopo tanto servizio che hanno 
prestato gratuitamente. 

Debbo però deplorare (e ciò non tocca 
il ministro attuale) che nell 'agosto 1900 si 
sia bandito un concorso per la nomina di 
350 alunni mentre non ne occorrevano tant i ; 
questo è male perchè in coloro che supera-
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rono l 'esame si son fa t te nascere giuste 
speranze, ehe si sapeva di non poter appa-
gare ! 

I l bando od avviso di concorso dell'8 
agosto 1900 doveva esser l imitato al numero 
dei posti disponibili . Per questo è capitato 
che i 350 promossi sono stati ammessi al 
t irocinio sino dal 23 febbraio o dal 1° marzo 
dell 'anno scorso e furono nominat i a lunni 
fin dal 1° luglio 1901 senza che per oltre 
un intiero anno abbiano potuto percepire 
stipendio alcuno, pur essendo stati costretti 
a depositare una cauzione di l ire 500 per 
poter essere ammessi ad adempiere le fun-
zioni di impiegati . Non era giusto che essi 
incontrassero anche delle responsabil i tà e 
lavorassero proficuamente per lo Stato senza 
essere menomamente retr ibuit i . Chi lavora 
deve essere ricompensato ! 

Lo r ipeto: il t ra t tamento fat to ai 350 
alunni postali fu iniquo ed ingiusto perchè, 
se è vero che ogni fatica merita premio, co-
storo i quali avevano già subito l 'esame di 
alunnato ed erano stati dichiarat i idonei, 
dopo essere stati sottoposti ad un riuscito 
t irocinio gratui to anche di t re o sei mesi 
avrebbero dovuto essere retr ibuit i . Tale t i-
rocinio gratuito non avrebbe dovuto pro-
t rars i mai sino a dodici o quattordici mesi, 
come è avvenuto, senza corrispondere alcun 
compenso. Io prendo quindi atto delle di-
chiarazioni dell 'onorevole sotto-segretario di 
Stato e confido che al 1° luglio anche que-
sti poveri impiegat i possano avere la dove-
rosa e pa t tu i ta r imunerazione o stipendio 
che giustamente attendono. 

Mi auguro poi che non abbiano più a 
bandirs ..«ncorsi pr ima che vi siano posti 
vacanti . In questo mcdo si el iminerà una 
grave causa di malcontento e non si com-
metteranno ingiustizie. 

Squittì, sotto-segretario di Stato per le poste e 
per ì telegrafi. Desidererei r ispondere subito 
al l 'al tra interrogazione presentata dall'ono-
revole Nuvoloni, al ministro delle poste e 
dei telegrafi, « per sapere se, in seguito agli 
ammanchi di somme depositate ed ai f a t t i 
lamentat i in ta luni uffici della provincia di 
Porto Maurizio e conforme alle analoghe 
istanze fa t te in proposito dal sottoscritto 
fino dallo scorso anno, non creda utile, van-
taggioso e doveroso accrescere gl i uffici di 
ispezione e crearne uno a Porto Maurizio 
pel miglioramento del servizio postale e te-
legrafico in quella Provincia, » 

Presidente. Sta bene. Par l i pure onore-
vole sotto-segretario di Stato. 

Squitti, sótto-segretario eli Stato per le poste e per 
i telegrafi. I l Ministero delle poste e dei tele-
grafi deve essere molto grato all 'onorevole 
Nuvoloni di aver r ichiamato la sua atten-
zione sui fa t t i deplorati nella provincia di 
Porto Maurizio. In questo caso non dico di 
voler provvedere; ma di aver già provve-
duto; poiché un nuovo distretto di ispezione 
è stato ist i tuito in quella Provincia, e l 'ispet-
tore nominato entrerà in funzione col primo 
di maggio. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Nuvoloni per dichiarare se sia, o no, so-
disfat to. 

Nuvoloni. La mia interrogazione aveva un 
duplice scopo, uno era d'indole generale e 
l 'altro di indole speciale, o regionale. Rin-
grazio l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
per 1© assicurazioni che mi ha dato in se« 
guito alle istanze da me fatte, a causa degli 
ammanchi verificatisi in alcuni uffici po-
stali della Provincia, perchè a Porto Mau-
rizio fosse ist i tui to un ufficio provinciale di 
ispezione e la sorveglianza sugli impiegat i 
fosse immediata. Prendo atto di quello che il 
ministro ha fat to e lo ringrazio, lieto di 
aver contribuito a far sì che d'ora in poi 
non si r ipetano i reati e gli ammanchi che 
si sono constatat i in questi ul t imi tempi. 

La mia interrogazione però aveva anche 
in vista un provvedimento più vasto e che 
non r iguardava soltanto la provincia di 
Porto Maurizio ma anche altre Provincie, 
giacche anche altrove disgraziatamente fu-
rono accertati dei reati commessi da uffi-
ciali postali e segnatamente dai collettori 
postali. È vero, ed io lo ricordo anche a ti-
tolo di elogio dell 'a t tuale ministro, che tu t te 
le volte che potè sospettare che qualche reato 
fosse stato perpetrato, ha subito dato ordini 
non solo perchè si facessero ispezioni, ma 
che fossero aperte delle is trut torie penali, 
Ma ciò non basta. 

Io credo che il mal© sia nel sistema e 
credo che piuttosto che avere l ' accent ra-
mento degli uffici d'ispezione 0on parecchi, 
impiegat i in alcune cit tà conter rebbe pen-
sare al discentramento degli uffici stessi; 
così facendo si avrebbe una sorveglianza 
immediata e più vicina e quindi più effi-, 
cace in tut te le Provincie ed anche una re-, 
sponsabili tà seria per gli stessi ispettori . 
Finché noi avremo ispettori e vice-ispettori 
accentrati in una sola ci t tà con sorveglianza 
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su larghe zone succederà che essi non po-
t ranno adempiere tu t te le mansioni della 
grande zona loro affidata e potranno facil-
mente togliersi ogni responsabil i tà: ma se 
noi avremo in ogni Provincia un ispettore 
ed il numero di vice-ispettori sufficiente 
saremo certi che costoro potranno invigi-
lare meglio e quindi avranno altresì mag-
giore e più facilmente accertabile respon-
sabilità, e mentre si impedirà con una ac-
curata e frequente ispezione il r ipetersi di 
ammanchi negli uffici postali, d 'al tra parte 
quando si verificheranno ammanchi o altri 
fa t t i non legali il Ministero potrà prendere 
provvedimenti più efficaci. Confido quindi 
che l'onorevole ministro vorrà estendere il 
provvedimento preso per la provincia di 
Porto Maurizio a tu t te le altre provincie 
d ' I ta l ia che sono ancora prive di un pro-
prio ufficio [d'ispezione sulle poste e sui te-
legrafi. 

Presidente. Così è esaurita l ' interroga-
zione dell 'onorevole Nuvoloni. 

Viene ora una interrogazione dell'onore-
vole Celli, al ministro dei lavori pubblici 
« per sapere se intenda subito presentare 
i l disegno di legge che apposita Commis-
sione avea preparato, d'accordo col suo pre-
decessore, per mettere la legge 11 dicem-
bre 1878 — sulla bonificazione dell 'Agro 
romano — in armonia coi nuovi pr incipi! 
scientifici e con la vigente legge 22 marzo 1900 
sulle bonificazioni delle paludi e dei terreni 
paludosi. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Io sono lieto di annunciare all'ono-
revole Celli che quanto prima verrà pre-
sentato all 'approvazione della Camera il 
disegno di legge r iguardante il r iparto delle 
spese occorrenti per le nuove bonifiche, al-
legato A, di recente classificate in prima 
categoria in base alla legge 18 giugno 1899. 
I n questo disegno di legge noi non abbiamo 
mancato di tener conto di quasi tu t t i i de-
s iderat i dell'onorevole interrogante. Spero 
quindi con questa mia risposta di averlo 
sodisfatto. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole Celli per dichiarare se sia, o no, so-
disfat to . 

Celli. Ringrazio l'onorevole sotto-segre-
ta r io di Stato della risposta che mi ha dato. 
.E tanto più lo ringrazio perchè sono intie-
ramente persuaso che la legge 11 settembre 

1878 sulla bonifica idraulica dell 'Agro ro-
mano non risponda assolutamente più nè 
ai principii della scienza nè a quelli della 
giustizia, e nè agli stessi principi sanzionati 
dalla legge del marzo 1900 sulle bonifica-
zioni. Io prendo atto perciò delle sue dichia-
razioni e faccio voti che fra le altre nuove 
proposte sia anche messa nel disegno di 
legge promesso quella che si riferisce alle 
colmate delle Casse di presti to che sono 
lungo le ferrovie ; ciò che risponde anche ad 
un desiderio degli amici e vicini Garavett i 
e Valeri. 

Solo raccomando che non si perda più 
tempo nel presentare l 'invocato disegno di 
legge. 

Presidente. Viene un'al t ra interrogazione 
dello stesso onorevole Celli al ministro dei 
lavori pubblici « per sapere come, nella 
prossima stagione malarica, intenda appli-
care e fare applicare l 'articolo 5 della legge 
2 novembre 1901, intesa a proteggere dalle 
febbri il personale addetto alle ferrovie, ai 
Consorzi di bonifica, alle strade nazionali 
e agli appalt i dei lavori pubblici. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per i lavori pubblici. 

Niccolini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Come l'onorevole interrogante sa, è 
un po' difficile che per la prossima campagna 
malarica noi possiamo regolarmente appli-
care l 'articolo 5 della legge 2 novembre 1901, 
perchè esso presuppone che siano state già 
designate le zone malariche. Ora tale desi-
gnazione non è di spettanza nostra, ma del 
Ministero dell ' interno. So che il Ministero 
dell ' interno se ne occupa con molta alacrità, 
e mi auguro che, f ra breve, potranno queste 
zone malariche essere designate; ma in 
tanto, per la prossima campagna malarica, 
è un po' difficile che si possa applicare quel-
l'articolo. A dimostrare però con quale in-
teressamento ci occupiamo della questione, 
posso assicurare l'onorevole Celli, che, dal 
Ministero dell ' interno essendoci stato ri-
chiesto l 'aiuto del personale tecnico del 
Genio civile, io ho emanato, da diversi 
giorni, una circolare in forza della quale i 
nostri ingegneri capi dovranno coadiuvare 
con premura gli incaricati del Ministero 
dell ' interno, per addivenire, nel più breve 
tempo possibile, alla determinazione delle 
zone malariche. 

L'onorevole Celli sa altresì, come, da 
parte dell 'Amministrazione dei lavori pub-
blici, anche prima che la legge 2 novembre 
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1901 fosse promulgata , ci siamo dati ogni 
cura per vedere di d iminui re in gran par te 
i dannosi effetti della malar ia pel beneme-
ri to personale delle ferrovie, delle bonifiche 
e delle s trade naz ional i : accennerò anzi, 
brevemente, ciò che si è fat to. 

Quanto al personale ferroviario, d'ac-
cordo con le Società esercenti ne l l ' anno de-
corso abbiamo autorizzata la spesa assai 
r i levante di l ire 664,862, di cui l i re 186,500 
per le ferrovie med i t e r r anee ; 312,730 per 
le ferrovie adriat iche, e 165,632 per le fer-
rovie sicule. Però è dimostrato che non è 
sufficiente quel che abbiamo fat to, ed oc-
correrebbe ancora una spesa di l ire 349,000 
r ipa r t i t e in l i re 104 mila per la rete Medi-
te r ranea ed in l ire 245 mi la per la re te 
Adriat ica . Da par te della nostra ammini-
strazione vi sono le migl ior i disposizioni ; 
ma questa somma dovrebbe esser tolta dalle 
Casse per gli aument i pa t r imonia l i , nel la 
misura dell '85 per cento, ed andare in conto 
esercizio per l ' importo residuale. Ora dalle 
Casse pat r imonia l i , fino al 1903, ci t roviamo 
imbarazzat i a d is t rarre a l t re somme perchè 
la legge 25 febbraio 1900, nel determinare 
le spese da farsi a carico delle dette Casse 
sino al 30 giugno 1903, non autorizzò al-
cuna somma per gl i impian t i di protezione 
contro la malar ia . Non per questo tralasce-
remo di fare tu t to quel che sarà possibile, 
anzi cercheremo di ot tenere qualche econo-
mia sui fondi disponibil i al fine di cont inuare 
i nostri sforzi per preservare dal la malar ia 
i l personale ferroviar io addet to ad al t re 
l inee ferroviar ie . 

E spero di potere almeno autorizzare la 
spesa di l i re 60,000 previs ta per le l inee 
ferroviar ie in provincia di Lecce, dove, se-
condo l 'Adriat ica , più g rav i sono le condi-
zioni del personale ferroviar io . 

Riguardo poi ai lavori di bonifica, mi 
permet to di fare osservare all 'onorevole Celli, 
che questi lavori si compiono più special-
mente nel l ' inverno e nelle s tagioni medie 
e che, nei mesi estivi, quando i lavorator i 
vanno maggiormente sogget t i ad essere col-
pi t i dalle febbr i malariche, abbiano cura di 
f a r sospendere i lavori . 

Tut tav ia , quando t ra t t i s i di lavori che 
non si possano interrompere, si è costret t i 
a mantenere il personale in locali tà mala-
riche, come, ad esempio, pei cantonier i di 
s trade nazionali ; da par te del l 'amminis t ra-
zione dei lavori pubbl ici si cerca però di fare 
quel che si può per aiutarlo. 

Quando potrà avere piena appl icazione 
la legge sul chinino, essa cost i tuirà un a iuto 
potent issimo: perchè anch'essa potrà contr i -
buire a fa r d iminuire , in g ran par te , ne l 
personale gli effetti della malar ia . 

Infine debbo aggiungere che, per quan to 
r iguarda gl i appa l t i dei lavori pubblici , in 
genere, la Commissione centrale pe rmanen te 
delle bonifiche (Commissione di cui anche 
l 'onorevole Celli fa parte) ha compilato uno 
schema di norme sani tar ie le qual i dovreb-* 
bero essere introdotte in tu t t i i capi to la t i 
di appal to per lavori da eseguirsi in local i tà 
malar iche. 

I n seguito a parere dato al r iguardo dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici , si 
è s tabil i to che pei lavori , pei qual i mag-
giormente vi sarà necessità di osservare ta l i 
norme, non si mancherà d ' in t rodur lo nei 
re la t iv i capi tolat i di appalto, tenuto conto 
delle special i tà dei lavori e delle var ie 
circostanze di fat to. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Cell i . 

Celli. L'onorevole sotto-segretario di Sta to 
con la sua squisi ta genti lezza mi ha da to 
una r isposta così esauriente che a me poco 
r imane a dire. 

Solo tengo a prendere at to della sua 
promessa di fa re estendere le protezioni 
meccaniche in difesa della salute del per-
sonale ferroviar io della rete Adr ia t ica nel la 
provincia di Lecce, e tan to più volent ier i 
ne prendo atto in quanto è questa una delle 
Provincie dell ' I t a l ia meridionale che più 
opera per la sua redenzione dal la malar ia . 

Quindi io lo r ingrazio, tanto più perchè 
si d imostrerà cosi che anche il Governo se^ 
conda le nobil i in iz ia t ive di quella Pro-* 
vincia . 

Quanto al l 'estensione della protezione 
contro la malar ia nel le ferrovie medi ter-
ranee l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
non ha accennato nul la , ed io prendo a t to 
di questo suo silenzio, perchè spero che se 
non si fa rà nul la di p iù che nell ' anno 
scorso, non si vorrà fare qualche cosa di 
male in nessun al t ro senso. 

Quanto alla sospensione dei lavori d i 
bonifica a causa dell 'estate, faccio r i levare 
che se si potranno adot tare mezzi di difesa 
contro la malar ia , molti lavori anche nel la 
calda stagione non saranno sospesi, e qu ind i 
tu t to quel g rande lavoro di bonifica da cui 
il paese tanto aspet ta non dovrà essere in-
terrotto, come succede certe vol te per c inque 



Atti Parlamentari ^ — 1084 — ....,„_. ,,_L Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXI 2 " SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 APRILE 1 9 0 2 

o sei mesi di seguito. E ciò sarà un grande 
beneficio anche economico, oltreché igie-
nico. 

Cosicché se il Ministero dei lavori pub* 
blici, come ha fa t to finora, segui terà a dare 
il buon esempio nel l ' adot tare i mezzi di 
lotta contro la malar ia , potrà agevolare e 
affret tare di molto tu t t a l 'opera di bonifi-
cazione, eh' è più attesa nel ì ' I t a l ia meri-
dionale e insulare. 

E così dico delie misure da prendersi 
anche per la tu te la della salute dei guar-
diani lungo le bonifiche. Questa è opera che 
si può fare con grande facil i tà , e già in 
alcune Provincie, come a Roma e a Gros-
seto, l 'anno scorso molto si è fa t to e con 
o t t imi r isul ta t i . 

Se dunque il Ministero dei lavori pub-
blici seguiterà ancora per questa via, darà 
un buon esempio ai c i t tadini , provvederà 
alla salute di t an t i d isgraziat i suoi dipen-
denti , e compirà meglio e più presto la 
grande opera della bonifica di t an ta par te 
d ' I ta l ia . 

Nìccolini, sotto segretario di Stato 'pei lavori 
pubblici. Onorevole presidente, desidererei 
r ispondere subito ad un 'a l t ra interrogazione 
dell 'onorevole Celli che si t rova s tampata 
in fine della pag ina 6 del l 'ordine del giorno. 

Presidente. Allora l 'onorevole so t tosegre -
tar io di Stato desidera r ispondere subito a 
questa interrogazione dell 'onorevole Celli 
al minis t ro dei lavori pubbl ic i « per sapere : 
a) se sia a sua cognizione che molti proget t i 
8 lavori di bonifiche, per la deficienza del 
personale degli ingegner i ed assis tent i del 
Genio civile, r imangano arre t ra t i e i rela-
t iv i fondi giacciano inoperosi al Ministero 
del tesoro; b) se e come in tenda r imediare 
a questa deficienza che torna più special-
mente a danno de l l ' I t a l i a media, infer iore 
e insulare, dove più u rgen t i sono le boni-
fiche. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
facoltà di par lare . 

MiccoEinì, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. La somma versata a tu t to marzo 
1902, in conto corrente, al la Cassa dei de-
posit i e pres t i t i per le opere di bonifica 
ammonta a l ire 19,284,996, di cui sono g ià 
s tate pagate per lavori eseguit i l ire 8.984,869 
e restano per conseguenza disponibi l i nel le 
casse del tesoro l ire 10,300,127 lire. 

A ta le somma si deve agg iungere la 
terza ra ta da versarsi in l ire 2,700,000, e 
poi l ire 8,100,000, ammontare delle rate 

pagabi l i nell 'esercizio venturo ; per conse-
guenza i 10 mil ioni e 300 mila l ire diven-
teranno poi f ra non molto più di 21 mil ioni 
ossia una somma molto, r i levante . 

Però a tut to marzo erano già s ta t i assunt i 
impegni per l ire 13,113,811, ai qual i sono 
da aggiungere l ire 1,523,822 per lavori il 
cui appal to è in corso od imminente . Si ha 
così un complessivo impegno di lire 14,637,633 
in due esercizi: basta tale c i f ra a dimostrare 
come l 'amminis t razione non sia r imasta ino-
perosa nella applicazione del l 'u l t ima legge 
sulle bonificazioni. Certo l 'onorevole Celli 
non ha torto di l amenta re che le somme 
s tanzia te p e r l e bonifiche sono somme molto 
considerevoli e che in par te restano inero-
gate. 

E qui mi piace di dare alcune notizie 
che l 'onorevole Celli già conoscerà, ma che è 
bene ricordare. La legge del 22 marzo 1900, 
n. 195, accorda oltre 250 mil ioni per l'ese-
cuzione delle opere di bonificazione com-
prese nelle tabelle 1, 2, 3. Quanto pr ima 
noi presenteremo un altro disegno di legge 
per poter appagare i desideri di molte al t re 
Provincie nelle quali era necessario eseguire 
a l t re bonifiche e, g ius ta la tabel la annessa 
a ta le disogno di legge, dovrà essere auto-
r izzata una spesa di al tr i 63 milioni. Da ciò 
agevolmente si r i leva di quanta importanza 
sia il servizio delle bonifiche e quanta par te 
de l l ' a t t iv i tà del personale, d ipendente dalla 
nostra amministrazione, sia assorbita per il 
detto servizio. 

Ad onore del vero debbo dichiarare che, 
quan tunque gli uffici del Genio civile siano 
quasi sprovvist i di personale, fanno vera-
mente miracoli, poiché in due anni sono 
stat i f a t t i 117 proget t i di bonifiche; pro-
get t i di grandiss ima importanza, essendo il 
loro ammontare di 77 mil ioni e 500 mila 
l ire. 

Abbiamo poi a l t r i 31 proget t i in corso 
di compilazione per l ' ammontare di a l t r i 
11 milioni : in tu t to 88 mil ioni e mezzo. Ma 
se il compilare i p roget t i è cosa u t i l i ss ima 
ed indispensabile , l 'onorevole in ter rogante 
ha ragione di preoccuparsi del la deficienza 
del personale, ed io con tu t t a f ranchezza 
sono costretto a dichiarare che il Ministero 
dei lavori pubbl ic i oggi si t rova in condi-
zioni veramente disgraziate per cotesta grave 
deficienza di personale, perchè abbiamo i l 
personale appena sufficiente per il disbrigo 
dei lavori ordinari . Ora noi quest i lavori 
dobbiamo fa r l i al più presto, sia per ragioni 



Atti Parlamentari — 1085 — Camera dei Deputati 

DISCRSSIONI — TORNATA DEL 3 0 APRILE 1 9 u 2 LEGISLATURA X X I — 2 a SESSIONE — 

•d'igiene, sia per l'altra ragione ohe s'impon-
<& ohe tutti conoscono, cioè, per dare lavoro 
•a molti operai. E mentre abbiamo disponi-
bili delle somme considerevoli, ci troviamo 
nella impossibilità di inviare in campagna 
squadre d'ingegneri e di aiutanti per come 
pletare i progetti, e ci manca anche il per-
sonale per l'assistenza. 

L'onorevole interrogante sa al pari di 
ine che, quando si tratta di centinaia di bo-
nifiche, non bastano 50 o 60 ingegneri, ma 
aie occorrono assai più, senza poi contare 
tutti gli aiutanti. Io sono pertanto costretto 
•a far conoscere all'onorevole interrogante 
ed alla Camera che tali categorie di per-
sonale sono proprio deficienti al bisogno, 
sicché, se si vorranno eseguire questi la-
vori, bisogna che la Camera si decida ad 
autorizzare il ministro del tesoro ad asse-
gnare le somme necessarie al Ministero dei 
lavori pubblici perchè questo personale 
possa aversi. Noi ci troviamo con un per-
sonale non solo deficiente, ma che da lungo 
tempo non è stato rinsanguato, special-
mente per la categoria degli aiutanti che 
.-sono quelli in cui più si richiede attività, 
robustezza e gioventù, perchè sono spesso 
destinati in luoghi malarici, dove il vigore 
e la salute sono più necessari che in altri 
posti ; ci troviamo con aiutanti i quali fanno 
tutto quello che possono, ma si tratta che 
ve ne sono di quelli che hanno 60 ed anche 
65 anni. Che cosa debbono fare cotesti po-
veri disgraziati a quella età? 

Quindi occorre di rinsanguare tale per-
sonale, non con provvedimenti meschini, ma 
con un provvedimento energico e che sia tale 
da potere assicurare che questi lavori ven-
gano vigilati,, ed assistiti come si deve; per-
chè altrimenti risparmieremo poche decine o 
qualche centinaio di mila lire pel personale 
e spenderemo milioni nelle liti con gli ap-
paltatori ed avremo lavori malfatti. E mi 
piace di essere chiaro, perchè la Camera 
sappia lo stato delle cose pel giorno, nel 
quale sarà chiamata a prendere una deli-
berazione, e sia almeno consapevole delle 
condizioni nelle quali si trova il Ministero 
dei lavori pubblici rispetto al personale. 

Debbo ricordare che per il passato non 
si è pensato ad altro che ad assottigliare 
questo personale e che molti ministri dei 
lavori pubblici (e non intendo con questo 
di muovere rimprovero ai nostri predeces-
sori, poiché è certo che in quei tempi i la-
vori erano diminuiti e conseguentemente vi 

era minor bisogno di personale), hanno prov-
veduto a diminuirlo ; ma quando si pensa 
che con la legge del 1882 gli ingegneri erano 
630 e gli aiutanti 1100, e con la legge 1895 
si giunse a ridurre a 345 gli ingegneri ed 
a 460 gli aiutanti; e quando si consideri 
che molti degli aiutanti, messi in pianta 
nel 1885, sono ridotti in condizione da esser 
quasi inadatti al servizio, cui sono destinati; 
io mi domando, se con questi elementi sarà 
possibile dar ccrso a lavori per oltre 300 
milioni. E ciò dico pel solo servizio delle 
bonifiche, mentre bisogni anche gravi vi sono 
pei servizi stradali, idraulici e marittimi. 

Con queste dichiarazioni non avrò sodi-
sfatto l'onorevole interrogante, cui non ho 
potuto dire fin da oggi quali provvedimenti 
si prenderanno; gli sono però gratissimo 
perchè la sua interrogazione mi ha dato 
l'opportunità di fare alla Camera una espo-
sizione chiara delle condizioni in cui ci 
troviamo; e sulle quali è necessario che al 
più presto si prenda una deliberazione. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Celli per dichiarare se sia o no sodi-
sfatto. 

Celli. Sono lieto di aver richiamato l'at-
tenzione del Governo e della Camera sopra 
una questione che ha un grandissimo inte-
resse, specialmente per l' Italia media, in-
feriore ed insulare, che aspettan moltis-
simo per la redenzione economica dalle 
bonifiche. Dichiaro però che avrei deside-
rato dall'onorevole sotto-segretario di Stato 
dei lavori pubblici una risposta più con-
creta, cioè la promessa di presentare subito 
un nuovo organico; ma forse egli attende 
che quanto prima lo faccia il suo ministro, 
e noi quindi speriamo che il suo ministro 
sia alleato con lui e con noi e che quanto 
prima venga innanzi alla Camera con un 
disegno di legge per la riforma del Genio 
civile. 

E giacché sono in questo argomento 
debbo richiamare l'attenzione dell'onore-
vole sotto-segretario di Stato sopra un'altra 
gravissima anomalia, oltre le tante altre 
che egli ci ha già francamente enumerato. 
Cioè nel corpo del Genio civile vi sono degli 
aiutanti di prima classe, laureati ingegneri, 
che da sedi ci anni non hanno avuto alcun 
benefìcio di carriera. Essi lavorano come 
ingegneri s enza avere nemmeno l'amor pro-
prio sodisfatto. Una così strana ed iniqua 
condizione di cose credo non abbia esempio 
in nessun'altra amministrazione dello Stato-
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Mi auguro perciò che quando sarà il mo-
mento di r insanguare , come diceva l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato, il Genio ci-
vi le con nuovi elementi e in ispecie adat t i 
per i lavor i di bonifica, si penserà anche a 
quest i poveri paria, che fanno le funzioni 
di ingegner i e sono pagat i e t r a t t a t i come 
se fossero dei semplici a iu tant i , benché siano 
laureat i . 

E con questa fiducia aspetto ul ter ior i e 
definit ivi provvediment i dal Governo. 

Presidente. Così r imane esaur i ta anche 
questa interrogazione. 

Gli onorevoli Luzzat to Arturo, Vallone 
De Fel ice-Guiffr ida e Rocca Fermo non 
t rovandosi present i al la Camera , l e se-
guent i loro interrogazioni decadono : 

Luzzatto Arturo, al minis t ro di grazia e 
giustizia, « per sapere se creda che giovi al 
prest igio della giust iz ia la t ea t ra l i t à colla 
quale si svolge il processo Musolino alla 
Corte di Assise di Lucca. » 

Vallone, al minis t ro di grazia e giust izia , 
« per conoscere i r i su l t a t i dell ' inchiesta 
in torno al procuratore del He di Messina. » 

De Felice-Giuffrida, al Governo, « per sa-
pere se, in seguito ai danni ingen t i prodot t i 
dal la grandine, nel le campagne di Ran-
dazzo, Pedara , Nicolosi ed a l t r i Comuni 
etnei, in tenda venire in aiuto dei proprie-
tar i , e specialmente dei piccoli propr ie tar i , 
minaccia t i da sicura rovina economica. » 

Bocca Fermo, al minis t ro de l l ' i s t ruz ione 
pubblica, « per sapere se non riconosca la 
necessità di aumentare l 'assegno per la or-
dinar ia manutenzione del Palazzo Ducale 
e del Castello dei Gonzaga di Mantova e 
per completare i res taur i di quei due monu-
ment i nazional i . » 

Viene ora la interrogazione degli ono-
revoli Monti-Guarnier i e Sant in i al minis t ro 
della guerra « per sapere per qual i ragioni 
non abbia ancora provveduto alla sistema-
zione dei lavorant i scr i t tura l i d 'a r t ig l ie r ia 
e genio. » 

Ha facoltà di par la re l 'onorevole min i -
stro della guer ra . 

Morin, ministro della marineria, ad in ter im 
della guerra. Mi rincresce, ma non posso fare 
all 'onorevole Mont i -Guarnier i la dichiara-
zione confor tante che egli a t tende . L ' ono-
revole in ter rogante non ignora che esistono 
parecchie cent inaia di sott 'ufficiali in at tesa 
di impiego civile, e che gli impiegh i che, 
non solo ne l l 'Amminis t raz ione della guerra , 
ma anche in altre, si rendono vacant i nel la 

carr iera d 'ordine sono a loro devolut i con 
precedenza su al t r i aspirant i . Quindi non 
sarebbe possibile provvedere alla sistema-
zione degli s t raordinar i pr ima di aver col-
locati questi sott 'ufficiali, in favore dei qual i 
esiste un di r i t to che ha fondamento nel la 
legge. 

Quando eglino saranno sis temati , si po-
t r à anche pensare agl i s t raordinar i , se ne 
sarà il caso. 

Io reggo il Ministero della guer ra per 
interim, e assicurazioni maggior i non potrei 
dare, perchè non posso e non debbo p reg iu -
dicare le decisioni che sarà per prendere il 
t i to lare che verrà nominato quando che sia,, 
speriamo f r a poco. 

Presidente. L 'onorevole Mont i -Guarnier i 
ha facoltà di dichiarare se sia o no sodi-
sfat to. 

Monti-Guarnieri. Io sono in condizione di 
non poter r ispondere all 'onorevole minis t io 
Morin, avendo egli dichiarato di reggere i l 
Dicastero della guerra solo per pochi, anzi 
per pochissimi giorni ; ma se l 'onorevole 
Morin dovesse r imanere alla direzione del 
dicastero della guerra p iù di qualche giorno,, 
io mi permet terò di pregar lo di volersi i n -
teressare della sorte degli scr i t tura l i d 'art i-
gl ier ia e genio, che già nell 'esercito hanno 
per la maggior par te servito come sott 'uf-
ficiali. 

Onorevole minis t ro - della guerra , E l l a 
mi ha par la to di sott 'ufficiali, ma non è 
per i sott 'ufficiali che io ho presentato l a 
mia interrogazione, ma per i lavorant i scrit-
tu ra l i d 'a r t ig l ier ia e genio che sono u n a 
classe modesta di impiegat i : i qual i g ià 
hanno servito nel Regio esercito e p e r 
questo si t rovano alle dipendenze del m i -
nistro della guerra. Io domando da molt i 
anni che questi scr i t tural i , i qual i fungono-
effet t ivamente da impiega t i di concetto, ven-
gano una buona volta riconosciuti come tal i 
destinandosi nel bi lancio uno s tanziamento 
apposito per loro affinchè sieno compresi ne l -
l 'organico del Ministero. Sino ad oggi però,, 
da cinque o sei anni a questa parte, io non 
ho avuto dai minis t r i della guer ra che sì 
sono succeduti altro che delle buone pa-
role; ne ho avute delle ot t ime dall 'onore-
vole Pelloux, ne ho avute delle eccel lent i 
dall 'onorevole Ponza di San Martino, di 
buona memoria, e dal momento che non 
posso averne da l l ' a t tua le minis t ro prò tem-
pore della guerra, cont inuerà a darmene 
delle a l t re i l suo successore nella spe ranza 
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che a r r iv i una buona volta un minis t ro ohe 
faccia qualche cosa per questa povera gente 
che da tanto tempo invoca inu t i lmente un 
migl ioramento delle proprie disgraziate con-
dizioni. (Bene!) 

Presidente. Viene ora l ' in terrogazione del-
l 'onorevole Brandol in al min is t ro di agri-
coltura e commercio « per sapere se egli in-
tenda fare quest 'anno su vasta scala l 'espe-
r imento dei cannoni g r a n d i n i f u g h i e se non 
creda sia conveniente, equo ed oppor tuno 
incoraggiare l ' in iz ia t iva presa a questo scopo 
dal benemeri to Consorzio g r and in i fugo di 
Conegliano. » 

L'onorevole Montemar t in i ha una inter-
rogazione sul medesimo argomento ai mi-
nis t r i di agricoli ura e commercio e della 
guerra « per sapere se non credano ut i le 
fornire ancora la polvere pir ica ai Consorzi 
g rand in i fugh i . » 

L'onorevole Montemart in i è presente ? 
(Non è presente). 
La sua interrogazione s ' in tende quindi 

r i t i r a ta . 
L'onorevole sot to-segretario di Stato per 

l ' ag r ico l tu ra e commercio ha facol tà di par-
lare. 

Fulci Nicolò, sotto segretario di St&to per l'agricol-
tura, industria e commercio. Con Regio Decreto 30 
apr i le fu s tanziata una maggior somma di 
l i re 40,000 per quest i esper iment i , somma 
che fu agg iun ta a quella s tanzia ta al capi-
tolo 122 del b i lanc io : quindi , come l 'ono-
revole in te r rogante vede, da par te del Mi-
nis tero si è avuto cura di s tanziare le somme 
sufficienti agl i esperimenti , tanto rec lamat i 
specialmente ne l l 'Al ta I ta l ia . Senonchè, per 
legge, una Commissione tecnica deve deter-
minare in qual i p laghe gl i esper iment i si 
debbano fa re e come essi debbano proce-
dere. La Commissione, sebbene si sia r iun i ta , 
non ci ha ancora fa t to conoscere le sue del i -
berazioni. Però io mi auguro che essa abb ia 
a prescegliere la p laga ind ica ta dal l 'onore-
vole Brandolin, ed allora il Ministero sarà 
fel icissimo di poter fare tu t to quanto l ' eg re -
gio collega domanda. 

Presidente. L 'onorevole Brandol in ha fa-
coltà di par lare per d ichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

Brandolin. Ringraz io l 'onorevole sotto-se-
gretar io delle assicurazioni che mi ha dato; 
solo desidererei che quest i esper iment i , che 
si sarebbero dovuti fare p r ima de l l ' approva-
zione della legge del 7 giugno, si facessero 
con qualche sol leci tudine per non p e r d e r e 

un tempo ut i le ; poiché, per la imminen te 
stagione vinicola, sarebbe tempo che i nostr i 
agricoltori sapessero se il s is tema grandi-
n i fugo sia o no consigliato da ragioni scien-
tifiche. 

Ho poi espresso il desiderio che gl i espe-
r iment i si fa ic iano a Conegliano, nella re-
gione veneta, perchè ivi è una scuola di 
v i t icu l tura ed un personale tecnico, il quale 
potrebbe dir igere gli esper iment i stessi e 
perchè ivi sono scolari i qual i sono de-
s t inat i a di r igere poi le maggior i agenzie 
agricole non solo di quella ma anche di 
a l t re regioni e sarebbe ut i le che vedessero 
l 'effetto di quest i esper iment i . Ino l t re a 
Conegliano vi è anche una direzione di 
ar t ig l ier ia la quale, previo accordo col Mi-
nistero della guerra, potrebbe concorrere ad 
evi tare che in quest i esper iment i dei cannoni 
g rand in i fugh i si verificassero quelle di-
sgrazie che spesso siamo costret t i a deplo-
rare per l ' inesperienza di coloro che ado-
perano quest i cannoni. 

10 quindi faccio voti che la Commis-
sione voglia scegliere Conegliano, ma più 
di tu t to faccio voti che quest i esper iment i 
seguano in tempo ut i le e non si r i t a rd ino 
troppo. 

Ad ogni modo r ingrazio l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato e spero che questi miei 
desideri possano essere sodisfat t i . 

Coordinamento del disegno di legge sugli uscieri giudiziari. 
Presidente. Essendo passat i i qua ran ta 

minut i assegnat i alle interrogazioni , proce-
deremo nel l 'ordine del giorno, il quale reca 
il coordinamento del disegno di l egge : Or-
dinamento del servizio degli uscieri giudi-
ziar i . 

E presente l 'onorevole relatore ? 
Pozzi Domenico, relatore. Eccomi. 
Presidente. All 'ar t icolo pr imo non v'è al-

cuna variazione. 
11 numero 8 dell 'art icolo secondo diver-

rebbe un capoverso in quest i t e rmin i : 
« L'usciere giudiziar io , p r ima di assu-

mere le sue funzioni , deve aver p res ta t a 
una cauzione in inscrizioni sul Debito pub-
blico per la concorrenza della rendi ta deter-
mina ta dal regolamento. » 

Non essendovi opposizione, questa mo-
dificazione s ' in tenderà approvata . 

(È approvata). 
Nessuna variazione vi è fino a l l ' a r t i -
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colo 12, al quale la Commissione propone 
che, dopo il pr imo capoverso, si inserisca 
l 'ar t icolo 14 votato dalla Camera. 

Cosicché l 'ar t icolo 12 suonerebbe così: 
« Gli ufficiali g iudiz iar i sotto la loro re-

sponsabi l i tà pot ranno valersi, per i lavori 
interni di ufficio e per l 'assistenza alle 
udienze, anche delle preture,, dell 'opera di 
•commessi espressamente autor izzat i dal pre-
sidente del Tr ibunale o della Corte, senti to 
il Pubbl ico Ministero. 

« I commessi, previa l 'autorizzazione 
presidenziale, pot ranno anche essere inca-
r icat i della notificazione degl i avvis i e 
delle citazioni per bigliet to, comprese quelle 
per i test imoni, tan to in mater ia civi le che 
penale. 

« I det t i commessi non acquis teranno 
alcun titolo per essere nomina t i ufficiali 
g iudiziar i , nè potranno ottenere indenni tà 
o sussidi a carico dello Stato. » 

Non essandovi opposizioni, questa mo-
dificazione s ' in tenderà approvata . 

(È approvata). 
Ne segue la correzione dei successivi 

ar t icol i ; il 15 prende il numero 14 e così 
di seguito. 

Infine nel l 'u l t imo articolo, dove si d ice : 
« La presente legge avrà la sua esecuzione 
ent ro sei mesi dalla sua pubblicazione, » 
si deve dire invece: « La presente legge 
andrà in vigore sei mesi dopo la sua pub-
blicazione. » 

Non essendovi opposizioni, anche questa 
correzione s ' in tenderà approvata . 

(È approvata). 
F r a breve si procederà al la votazione 

segre ta di questo disegno di legge. 

Discussione della proposta di legge per modi-
ficazioni alhi l egge c o r n a l e e provin-
ciale. 

Presidente. L 'ordine del giorno reca la di-
scussione della proposta di l egge : « Ag-
g iun te agli ar t icoli 56 e 93 della legge 
comunale e provinciale 4 maggio 1898 re-
lat ive all 'epoca delie elezioni comunali in 
a lcuni Comuni. » 

Onorevole ministro, accet ta le proposte 
della Commissione? 

Giolitti, ministro dell'interno. Le accetto. 
Presidente. Allora si dia le t tura della 

proposta di legge. 

Podestà, segretario, legge: (Vedi Stampato 
n. 67-A- 309-A della passata Sessione). 

Rizzo. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Rizzo. Non intendo di ent rare nel meri to 

dell 'art icolo unico di questa proposta di 
legge, ma di t r a rne occasione per fare al mi-
nistro due interrogazioni , alle quali io spero 
che vorrà essere cortese di r i spondermi . Mi si 
assicura che fu deciso, e io non lo discuterò ora 
in seguito a parere del Consiglio di Stato, che 
le elezioni prossime nelle Provincie venete, 
che hanno mandament i e dis t re t t i , si fa-
ranno per mandament i , e non per d is t re t t i . 
A quanto mi venne r i fer i to, il Consiglio di 
Stato avrebbe dato parere che si debbano fare 
per mandamento, ad onta di una parola del 
testo unico della legge del 1898, il quale 
par la di dis t ret t i per quanto concerne le 
Provincie venete nelle elezioni amminis t ra -
t ive. 

Domanderei inoltre al minis t ro se sia 
esat ta un 'a l t ra not izia che mi fu r i fe r i ta , 
che cioè, in seguito a parere del Consiglio 
di Stato, non si scioglieranno tu t t i i Con-
sigli , ma si nomineranno soltanto i consi-
gl ier i che mancano, in quelle Provincie nelle 
qual i dev'essere aumenta ta la rappresen-
tanza, per effetto del nuovo censimento. E 
sarebbe bene che si integrasse la rappre-
sentanza senza far luogo alle elezioni ge-
neral i . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole minis t ro del l ' interno. 

Gloiitti, ministro dell'interno. Se l 'onorevole 
Rizzo avesse presentato un 'apposi ta in ter-
rogazione, io avrei esaminato i parer i a cui 
al lude, ma non li ho esaminat i ancora, e 
perciò non sono in grado di dire se li ac-
cetterò o no. 

La sua r ichiesta ha solo un lontano rap-
porto con la legge che si sta discutendo, 
giacche si t r a t t a sempre di elezioni ammi-
nis t ra t ive. 

Mi r iservo di dare una risposta, ma non 
posso dire se accetterò o no un parere p r ima 
di averlo esaminato. 

Presidente, L'onorevole R k z o ha facoltà 
di par lare . 

Rizzo. Io mi sono indotto a fare questa 
interrogazione, sulla notizia che l 'onorevole 
minis t ro aveva fat to in proposito una nota 
ai prefe t t i . Del resto, se crede che io debba 
r ivolgergl i una interrogazione speciale, la 
presenterò, e lo r ingrazio fin d'ora del la ri-
sposta che sarà per darmi . 
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Presidente. Anche questa proposta di legge, 
•ohe essendo di un solo articolo non può 
essere votata per alzata e seduta, sarà tra 
breve posta in votazione segreta. 

Approvazione del d i segno di l e g g e relat ivo ai 
s e g r e t a r i e ad altri impiegal i comunali e 
provincial i . 
Presidente. L'ordine del giorno reca la di-

escussione del disegno di legge: Disposizioni 
relative ai segretari ed altri impiegati co-
munali e provinciali . 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Podestà, segretario, legge: (V. Stampato nu-

m e r o 86-A). 
Presidente. È aperta la discussione ge-

nerale. (Pausa). 
Nessuno chiedendo di parlare e non es-

sendovi oratori inscritti , passeremo alla di-
scussione degli articoli. 

(Sono approvati senza discussione i seguenti 
articoli) : 

Art. 1. 

Niuno può essere nominato segretario 
comunale, se non abbia ottenuto la patente 
di abilitazione in seguito ad esame dato 
secondo le norme da stabilirsi per regola-
mento. 

La stessa patente è richiesta per la no-
mina a vice-segretario quando di essa sia il 
caso. 

Art . 2. 

Per essere ammessi all 'esame di patente 
per l 'abilitazione alle funzioni di segretario 
comunale i candidati devono provare : 

1° di essere maggiori di età; 
2° di essere cit tadini i ta l iani ; 
3° di non aver subito condanne per i 

t i toli indicati nell ' articolo 22 della legge 
comunale e provinciale 4 maggio 1898, n. 164 
salvo che la -condanna non sia stata seguita 
da riabili tazione o da amnistia. 

4° di avere sempre tenuta buona con-
dotta morale e civile ; 

5° di avere ottenuta la licenza liceale, 
o quella d ' ist i tuto tecnico, o il diploma di 
scuola normale superiore; 

6° di avere pagata una tassa di lire 40. 

Art. 3. 

La nomina del segretario deve, a pena di 
nul l i tà , essere deliberata dal Consiglio co-
munale con l ' intervento della maggioranza 
assoluta dei consiglieri assegnati al Comune. 

Essa acquista carattere di stabil i tà dopo un 
quadriennio di esperimento in un medesimo 
Comune o Consorzio di Comuni. 

La nomina del segretario, nei Comuni riu-
ni t i in Consorzio, deve essere, a pena di nul-
lità, deliberata dall ' assemblea consorziale 
eletta nel seno dei r ispett ivi Consigli co-
munali in ragione di un rappresentante per 
ogni cinque consiglieri assegnati al Comune, 
e con l ' intervento della maggioranza asso-
luta dei suoi membri. 

Art. 4. 

Il licenziamento, durante il periodo di 
prova, deve essere deliberato nei modi e 
forme stabili t i nell 'articolo precedente, al-
meno sei mesi prima della scadenza del 
quadriennio con deliberazione motivata. 

Trascorso il periodo quadriennale di espe-
rimento, il Comune od il Consorzio non può 
licenziare il proprio segretario se non per 
motivi che siano stati a cura del sindaco 
contestati in iscritto al segretario stesso, con 
invito a presentare, pure in iscritto, nel ter-
mine di giorni otto, le sue difese. 

La relativa deliberazione motivata dovrà 
essere presa dal Consìglio, o dalla rappre-
sentanza del Consorzio, con l ' intervento al-
meno dei due terzi dei consiglieri assegnati 
al Comune o dei membri componenti l'as-
semblea consorziale. 

Art. 5. 

Contro le deliberazioni di licenziamento, 
di cui all 'alinea 3° dell 'articolo precedente, 
è ammesso ricorso, in via contenziosa, alla 
Giunta provinciale amministrat iva, e dalla 
decisione di questa alla IV Sezione del Con-
siglio di Stato, che pronunzia anche ih me-
rito. 

Finche non siasi avuta una decisione de-
finitiva sul ricorso in via contenziosa, o non 
sieno decorsi i termini per proporlo, non 
può essere nominato un nuovo segretario che 
in via provvisoria. 

Art , 6. 

I l prefetto, su parere conforme della 
Giunta provinciale amministrat iva, può so-
spendere dall'ufficio il segretario comunale 
per gravi e comprovati motivi di servizio, 
di ordine morale o di disciplina, qualora 
il Consiglio comunale, debitamente invitato 
ai termini dell 'articolo 267 della legge comu-
nale e provinciale, non vi provveda ne l 
perentorio termine di giorni vent i . 
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I l provvedimento del prefetto è defini-
tivo. In caso di ricorso alla IV Sezione del 
Consiglio di Stato, questa pronuncia anche 
in merito. 

Art . 7. 
I l segretario comunale licenziato durante 

l 'esperimento, e poscia r iassunto in ufficio, 
con o senza interruzione, presso un medesimo 
Comune o Consorzio di Comuni, congiunge al 
nuovo il precedente servizio agli effetti del 
compimento del periodo di prova. 

Art. 8. 
Le condizioni stabil i te dalle deliberazioni 

di nomina non possono essere modificate in 
danno del segretario od impiegato comunale, 
che ha conseguito la s tabi l i tà di posizione. 

Art . 9. 
Uno speciale regolamento municipale, 

approvato dalla Giunta provinciale ammi-
nistrat iva, provvederà intorno allo stato 
degli impiegat i comunali, determinando spe-
cialmente : 

a) i l numero, la quali tà, lo st ipendio 
di ciascun impiegato e il salario di ciascun 
inserviente in apposita pianta organica; 

b) le at t r ibuzioni ed i doveri propri di 
ogni impiegato e salariato ed i re la t iv i 
orari ; 

c) le disposizioni r if let tenti le debite 
garenzie di s tabi l i tà nell'ufficio per ciascun 
impiegato, le licenze, i congedi, le aspetta-
t ive per motivi di salute e le dimissioni; 

d) le punizioni disciplinari , in armo-
nia con le disposizioni della presente legge 
e dell 'al tra sulla giustizia amminis t ra t iva . 

Ogni modificazione al Regolamento deve 
r ipor tare l 'approvazione della Giunta pro-
vinciale amminis trat iva. 

Art . 10. 
È fissato un minimo di stipendio di lire 

960 annue pei segretari dei Comuni o dei 
Consorzi di Comuni, i quali abbiano una 
popolazione superiore a mille abi tant i . 

Art . 11. 
Gli s t ipendi dei segretar i impiegat i e 

salariat i comunali saranno pagat i a ra te 
mensili ove non sia a l t r iment i stabil i to dai 
r i spe t t iv i capitolati . 

Art . 12. 
Quando il pagamento non segua esatta-

mente alla scadenza, gl i interessati potranno 
rivolgersi al prefetto, il quale, ove ne sia 

il caso, provocherà i provvedimenti d'ufficio 
ai sensi dell 'articolo 197 della legge comu-
nale e provinciale 4 maggio 1898, n. 164. 
Verificandosi in corso d ; anno un secondo 
ritardo, la Giunta provinciale amminis t ra-
tiva, udito il Comune, il quale dovrà dare 
le sue risposte entro il termine di giorni 
otto, potrà deliberare che anche le rate ul-
teriori, scadenti nel periodo annuale, sieno-
pagate diret tamente dall 'esattore. 

Art . 13. 
A misura che verranno a scadere i con-

t ra t t i in corso per l 'esercizio delle esattorie 
delle imposte diretto si aggiungerà agli ob-
bl ighi dell 'esattore, sia o non sia anche te-
soriere, quello di dover soddisfare non ostante 
la mancanza di fondi di cassa, gli ordini 
di pagamento emessi dai Comuni e dai pre-
fet t i in favore degli impiegat i e salariat i 
addett i ai servizi municipal i , col dir i t to di 
percepire a carico del Comune l ' interesse 
legale dalla data del pagamento, e di r iva-
lersi di siffatta anticipazione e dei re la t iv i 
interessi sulle prime riscossioni di sovrim-
poste, di tasse e di entrate comunali, suc-
cessive al pagamento delle somme ant ici-
pate. 

Art . 14. 
L'esattore o esattore-tesoriere che r i ta rd i 

l 'esecuzione dell 'ordine di pagamento, è sog-
getto alle sanzioni stabil i te dalle leggi e 
dai regolamenti v igent i sulla riscossione 
delle imposte dirette. 

Art . 15. 
La facoltà che la legge comunale e pro-

vinciale at tr ibuisce ai segretari per la sti-
pulazione dei contrat t i di interesse dei Co-
muni, è estesa ai segretari provinciali o 
capi di segreteria nel l 'Amministrazione pro-
vinciale, i quali sieno muni t i di laurea in 
legge o della patente di abili tazione all 'uf-
ficio di segretario comunale, per gli a t t i e 
contrat t i di interesse della stessa Ammini-
strazione provinciale. 

"Le tasse e gli emolumenti di che all 'al-
legato n. 5, annesso al regolamento per l 'ap-
plicazione della legge comunale e provin-
ciale approvato con Regio Decreto 19 set-
tembre 1899, n. 394, sono devoluti per metà 
alle amministrazioni provinciali o comunali , 
e per l 'a l t ra metà ai loro segretari , s a l v i e 
r ispet ta t i gli speciali capitolat i in corso. 
La l iquidazione degli emolumenti e delle 
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tasse dovrà essere verif icata ed approvata , 
vol ta per volta, r i spe t t ivamente dalla De-
putazione provinciale o dal la Giunta comu-
nale. 

Art . 16. 
Agl i impiega t i dei Comuni e delle Pro-

vincie è appl icabi le l 'u l t imo comma del-
l 'articolo 273 della legge comunale e pro-
vinciale . 

Disposizioni transitorie. 
Art. 17. 

Sono mantenu t i e r i spe t ta t i i d i r i t t i 
acquis i t i dai funzionar i comunali . 

Art . 18. 
La pa ten te di abi l i tazione prescr i t ta da 

questa legge non è r ichiesta per coloro che 
anter iormente alla pubblicazione di essa 
conseguirono la pa ten te d ' idonei tà all 'ufficio 
di segretar io comunale, o che in v i r tù di 
t i to l i equipol lent i , ammessi dal le disposi-
z ioni anter ior i , furono assunt i all 'ufficio 
di segretar i comunali e che tu t to ra lo con-
servano. 

Art . 19. 
I l quadr iennio di esper imento per i se-

g re t a r i in carica alla pubblicazione di questa 
legge si avrà per decorso, o si in tenderà 
decorrere, dal la data del r i spet t ivo at to di 
nomina , a meno che entro un anno dalla 
pubbl icaz ione stessa, il Consiglio comunale, 
o la rappresen tanza del Consorzio di Comuni, 
n o n del iberi il l icenziamento del segretar io. 
L a del iberazione sarà mot ivata , ed il l icen-
z ia to avrà d i r i t to di r icorrere contro di essa 
ne i modi e per gl i effetti s tabi l i t i ne l l ' a r -
t icolo 5. I l l icenziamento non avrà esecu-
zione p r ima della decorrenza a lmeno di sei 
mesi dalla deliberazione stessa, salvo il 
maggiore te rmine per il quale il segretar io 
fosse stato nominato o confermato, od al 
quale avesse d i r i t to per il regolamento del 
Comune. 

Ar t . 20. 
E data facoltà al Governo del Re di com-

prendere le disposizioni del la presente legge 
n e l testo unico della legge comunale e pro-
vincia le v igente . 

Anche questo disegno di legge sarà vo-
t a to ora a scrut inio segreto. 

Votazione segreta. 
Presidente. Si procederà dunque ora al la 

votazione segreta dei seguenti disegni di 
legge: « Ordinamento del servizio degl i 
uscier i g iudiz ia r i ; Agg iun te agli art icoli 56 
e 93 della legge comunale e provinciale 
4 maggio 1898 re la t ive all 'epoca delle ele-
zioni comunali in alcuni Comuni; Disposi-
zioni re la t ive ai segretar i ed a l t r i impiegat i 
comunal i e provincial i . » 

Prego l 'onorevole segretar io di fare la 
chiama. 

Podestà, segretario, fa la chiama. 
Prendono parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Afan de 
Rivera — Aguglia — Arconat i — Arlo t ta 
— Arnaboldi . 

Baccaredda — Baccell i Al f redo — Bac-
celli Guido — Barnabei — Barzi la i — 
Baset t i — Ber tare l l i — Ber te t t i — Bettòlo 
— Biscaret t i — Bonin — Bonoris — Bo-
selli — Bovio — Branca — Brandol in — 
Brizzolesi — Brun ia l t i — Brunicard i . 

Calissano — Camagna — Cantalamessa 
— Capaldo — Cappel l i — Carat t i — Car-
cano — Carmine — Casciani — Catanzaro 
— Ceriana-Mayner i — Cernil i — Cesaroni 
— Chiapperò — Chimient i — Chinagl ia 
— Cimorel l i — Cirmeni — Cocco-Ortu — 
Codacci-Pisanel l i — Colombo-Quattrofrat i 
— Colosimo —Comandini — Compans — 
Cornalba — Cortese — Costa-Zenoglio — 
Cottafavi — Curreno. 

D 'Al i fe — Dal Verme — Daneo Edoardo 
— Daniel i — De Amicis — De Bellis — 
De Cesare — De Gagl ia — De Giacomo — 
Del Balzo Girolamo — De Martino — De 
Nava — De Novell is — De Vi t i De Marco 
— Di Broglio — Di San Giuliano — Don-
naperna — Dozzio. 

Falconi Gaetano — Falconi Nicola — 
Fa l l e t t i — Fa randa — Fasce — Fazio — 
Fer ra r i s M a g g i o r i n o — F e r r e r ò di Cambiano 
— Fe r r i — For t i s — Franche t t i — Fra -
scara Giuseppe — Fulc i Ludovico — Fulc i 
Nicolò — Furnar i . — Fusco. 

Gal imber t i — Galli — Gall ini — Gal-
luppi — Garavet t i — Gat toni — Gat torno 
— Gavazzi — Gavot t i — Ghigi — Gian-
turco — Giol i t t i — Giordano-Apostoli — 
Giovanel l i — Girardi — Giul iani — Giunti 
— Giusso — Grassi-Voces. 

Imper ia le . 
Lacava — Lampias i — Landucci — 
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Laudis i — Leonet t i — Liber t in i Gesualdo 
— Liber t in i Pasquale — Lol l in i — Luc-
chini Angelo — Lucchini Lu ig i — Lucer-
nar i — Lucifero — Luzzat t i Luigi . 

Mango — Manna — Mantica — Ma-
r iot t i — Masciantonio — Massa — Massi-
mini — Maurigi — Maury — Mazziotti — 
Mei — Mestica — Micheli — Miniscalchi 
— Molmenti — Monti-Guarnier i — Mo-
rand i Luig i — Morell i -Gualt ierot t i — Mor-
gari . 

Nasi — Niccolini — Nuvoloni. 
Orlando. 
Pagan in i — Pais-Serra — Pala — Pan-

taleoni — Pan tano — Panzacchi — Papa-
dopoli — Pat r iz i i — Pavoncel l i — Penna t i 
— Per la — Piccini — Piccolo-Cupani — 
P i n i — Piovene — Pivano — Placido — 
Podestà — Poli — Pozzi Domenico — Pozzo 
Marco — Pr ine t t i — Pugl iese . 

Quintieri . 
Riccio Vincenzo — Rizzo Valent ino — 

Romano Giuseppe — Ronchet t i —• Rossi 
Enrico — Ruffo. 

Sacconi — Salandra — Sanarel l i — 
Sant in i — Saporito — Scaramella-Manet t i 
— Serra — Sili — Silva — Silvestr i — 
Socci — Sola — Sommi-Picenardi — Sou-
lier — Spada — Spir i to — Squi t t i Benia-
mino — Stellut i-Scala — Suardi . 

Talamo — Tecchio — Tedesco •— Te-
stasecca — Ticci — Tinozzi — Toaldi — 
Torlonia — Torr ig iani — Turbigl io. 

Valer i — Val le Gregorio — Varazzani 
—- Vendramin i — Vigna — Vil la — Vi-
socchi. 

Wollemborg. 
Zanardel l i — Zannoni . 

Sono in congedo: 

Alber toni — Angiol in i — Avelìone. 
Bertesi —- Ber to l in i — Bianchin i — 

Bonacossa — Borciani — Bracci . 
Calieri Enr ico — Calieri Giacomo — 

Cavagnar i — Cerri — Cimati — Civell i 
— Cuzzi. 

Daneo Gian Carlo — De Felice-Giuffr ida 
— Dell 'Acqua — De Luca Paolo — De 
Riseis Giuseppe —- De Riseis Lu ig i — Di 
Trabìa — Donati . 

Fa lc ioni — P iamber t i — Florena — 
Francica-Nava — Frascara Giacinto. 

Giaccone — Gianolio — Grippo — 
Grossi. 

Leone — Lojodice. 

Malvezzi — Marcora — Meardi — Mez-~ 
zacapo — Morpurgo. 

Ottavi . 
Pa lber t i — Pastore. 
Romanìn-Jacur — Rosano — Rosel l i — 

Rovasenda. 
Sormani . 

Sono ammalati: 

Bonardi . 
Capoduro — Chiapusso — Ciccotti — 

Coffari —- Colajanni . 
Della Rocca. 
Fac ta — Far ine t Alfonso — Far ine t 

Francesco — Filì-Astolfone. 
Gallet t i . 
Lazzaro. 
Marazzi — Marsengo-Bastìa — Mazza 

— Medici. 
Pompi l j . 
Rizzet t i — Rubin i . 

Assenti per ufficio pubblico: 

Credaro. 
Mart ini . . 
Rava — Romano Adelelmo. 

Seguito della discussione de! bilancio 
delle finanze. 

Presidente. Lasceremo le . urne aper te e 
procederemo nel l 'ordine del giorno, il quale 
reca il seguito della discussione del disegno 
di l egge : Stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l 'esercizio 
finanziario 1902-903. 

Proseguendo nel la discussione generale, 
la facoltà di par la re spet ta all 'onorevole 
Branca. 

Branca. Debbo presentare parecchie os-
servazioni a t t inent i al l ' indir izzo finanziario, 
ma comincierò da un r i l ievo contabile. 

Questo bilancio, g ius ta la relazione della 
Gi anta generale del bilancio, si chiude con 
una maggiore spesa di l ire 167,000. Ma se 
si g iunge a questo r isul tato, è perchè cessa 
nella categoria del movimento dei capi ta l i 
una grossa par t i ta , essendosi1 est into il de-
bito che scadeva verso le Provincie che ave-
vano ant ic ipato le spese per il catasto ; 
a l t r iment i l 'aumento sarebbe di circa due 
mil ioni . 

Faccio questo rilievo, non per impugnare 
la ragione degli s tanziament i , che sono tu t t i 
giustificati , ne per muovere appun t i all 'am-
minis t razione del mio amico personale l'ono-
revole Carcano, ma perchè la Camera tenga . 
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presente che, col crescere delle entrate, per 
necessità ineluttabile crescono anche le spese, 
e perchè io credo che, per risolvere certe 
questioni, sia mestieri insistervi tu t t i i 
giorni, al tr imenti non si raggiunge lo scopo; 
ed io mi propongo di dimostrare che la si-
tuazione finanziaria, dalla grande letizia di 
colori dell 'anno passato, è diventata, se non 
più oscura, certamente più pall ida. 

L'onorevole Euzzatt i disse ieri che la 
situazione finanziaria non si discusse più a 
fondo, dopo che egli insieme all ' onorevole 
Sonnino non la discusse. E da sperare che 
a lungo egli non senta il bisogno di entrare 
in iscena, perchè il solo anno in cui la si-
tuazione finanziaria non fu discussa da lui 
e dall'onorevole Sonnino fu discussa mi-
gliore che negli altri . (Si ride). 

Io quindi farei l 'augurio alla Camera, 
al paese ed ai due i l lustr i colleghi che la 
finanza non abbia bisogno dell 'ausilio delle 
loro osservazioni, perche questo sarebbe un 
sintomo del benessere della finanza stessa. 

Detto ciò, vengo alle mie osservazioni e 
comincio dal catasto. Non' r ipeterò quello 
che ha detto ieri l 'onorevole Lacava, ma, 
in forma più sintetica, verrò alle stesse 
conclusioni. 

Se vi era una specie di r ipugnanza nelle 
Provincie meridionali alla perequazione, 
essa proveniva da due cagioni : l 'una per. 
che si era abi tuat i a vedere, ad ogni revi-
sione della tassa fondiaria, un nuovo ag-
gravio, l 'al tra perché il decennio 1870-1880 
essendo stato uno dei più fel ici per la 
agricoltura i tal iana, e specie per l 'agricol-
tura meridionale (perchè fu il decennio che 
successe alla guerra di secessione di Ame-
rica e alla guerra franco-prussiana, per cui 
tu t t i i prodotti i tal iani furono richiesti nel 
mercato internazionale europeo per coprire 
le deficienze prodotte da quelle due grandi 
guerre), che aveva visto notevolmente au-
mentat i i suoi reddi t i ,nel 1886, sebbene fosse 
già cominciata la discesa dei reddit i stessi, 
in alcune Provincie meridionali si aveva 
ragione di temere la perequazione. Ma in 
prosieguo di tempo, le rendite sono andate 
di tanto diminuendo, e con le rendite la 
quant i tà di prodotti e i loro prezzi, per cui 
si è arr ivat i al punto che ora è proverbio 
comune che la proprietà sia un peso. 

Da quei banchi (accenna alVestrema sinistra) 
fu svolta, avanti ieri, un ' interpellanza, la 
quale potrebbe sembrare di oscuro colore; 
ma io, che amo dire la verità, sebbene non 

possa accettare, e ne dirò il perchè, alcuni 
apprezzamenti ed alcuni obbiet t ivi , cui mi-
rava l ' interpellante, debbo dire che, come 
descrizione, non saprei mutare una parola 
da quello che fu detto; perchè le condizioni 
della Basilicata sono proprio qual i furono 
descritte, se pure non sono più t r is t i . 

Gli apprezzamenti, che debbo rettificare, 
èd ai quali non mi posso associare, sono 
questi. Primo, che, se è vero che ora si paga 
il doppio di quello che si spende, però nel 
quarantennio lo Stato, in ferrovie e s t rade 
ordinarie, spese più di 200 milioni ; quindi, 
se si integrasse il conto, si troverebbe che 
fu dato quello che per un 'al t ra parte si prese-

A me piace di dire la verità, e mettermi 
sopra un terreno di giustizia, senza preoc-
cupazioni, nè di partito, nè di persone, nè 
di regioni. 

Vi è un secondo apprezzamento che 
non posso accettare, quello, cioè, che le 
condizioni di depressione siano un effetto 
di politica parlamentare, o anche di poli-
tica generale, perchè l ' in terpel lante , quando 
scendeva ai rimedi, trovava che supremo 
rimedio sarebbe stato di r isparmiare i 400 mi-
lioni di spese mili tari . I-o mi rivolgo a tu t t i 
coloro che seggono al l 'Estrema Sinistra, dove 
conto molti amici personali, per dir loro: 
quando verrà questa società futura, beato 
chi ci sarà se essa porterà tu t t i quei be-
nefici paradisiaci che si vantano e che si 
strombazzano; ma finche questa palingenesi 
sociale non avverrà, siccome l ' I tal ia non è 
un'isola dell'Oceania, ma uno Stato in mezzo 
a l l 'Europa , come si fa a non pensare alla 
difesa del paese? 

Loliini. C o m i n c i a m o ! 
Branca. No, onorevole collega, se si fanno 

delie leggiere riduzioni si fa a^sai poc& cosa. 
Del resto precursore dell 'Estrema Sinistra 
nel combattere le spese mili tari quando erano 
eccessive e quando era possibile r idurle sono 
stato io. Se l'onorevole Loliini leggerà i 
resoconti parlamentari , troverà che io sono 
stato su questo punto rigorosissimo più di 
loro e prima di loro. Ma ogni cosa ha un 
limite e non si debbono lanciare proposi-
zioni per il piacere di lanciarle, ma si de-
vono cercare rimedi ben altrimenti efficaci. 

Tra questi pongo in pr ima linea la pronta 
attuazione del catasto in Basilicata. E mi 
sarà facile il dimostrarne la ut i l i tà e la ef-
ficacia. Se si tenesse conto non del nuovo 
censimento della provincia di Milano ma 
di ciò che essa pagava pr ima del nuovo 
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censimento, si vedrebbe ohe, ne la Basili-
ca ta dovesse pagare non quanto paga ora 
Milano ma quanto pagava p r ima della pe-
requazione, pagherebbe add i r i t tu ra la metà. 
E nonostante questo, col nuovo catasto la 
provincia di Milano ha avuto uno sgravio 
d i a l t r i 2 mil ioni al l 'anno. La Basi l ica ta 
deve avere uu disgravio assai maggiore, e 
se l 'onorevole minis t ro delle finanze con-
sul terà i suoi ingegner i saprà che da pa-
recchi assaggi f a t t i si può presumere che 
i l disgravio sarà in fa t t i larghissimo. Ora 
siccome pel modo come procedono i lavori 
occorreranno almeno otto anni e molto pro-
babi lmente dieci perchè siano compiuti , vi è 
la necessità di accelerarl i ed io r ingrazio 
l 'onorevole Oarcano che ha cercato di af-
f re t ta r l i . Io stesso l 'ho f requentemente sol-
lecitato, anche a nome dei colleghi della mia 
Provincia e, quando ebbi l 'onore di essere 
minis t ro delle finanze, avendo visto che la 
perequazione nel 1896-97 era molto diversa 
da quella che era apparsa nel 1886, con-
centra i t u t t i i miei sforzi per affre t tare il 
catasto nella Sardegna e nelle Provincie 
meridional i ; perchè vidi che la questione 
del catasto era per esse una questione di 
pr imo ordine. 

Io prego quindi l 'onorevole Carcano di 
fa re i maggior i sforzi perchè il catasto nella 
Sardegna e nel le Provincie montuose del 
Mezzogiorno proceda il p iù rap idamente pos-
sibile. 

Noi assist iamo ad una vera l iquidazione 
non solo della propr ie tà ma del ceto degli 
agricoltori . E bene che si sappia che se vi 
è Provincia dove il lavoro rura le è ricer-
catissimo e la rgamente re t r ibui to , questa è 
l a Basi l ica ta ; e perciò i socialisti non pos-
sono fare una larga breccia nel ceto agrar io. 

Ciò non ostante, perchè l 'emigrazione vi 
d i laga? Perchè, siccome il contadino vede 
che anche il possidente s ' impoverisce e sic-
come esso è for te e vigoroso e sa sfidare le 
in temper ie e le asprezze del maggior lavoro, 
non si rassegna a vivere in una regione, 
dove tu t to langue ed a t t raversa gl i Oceani 
per andare a t rovare un luogo, dove il suo 
lavoro possa avere la rghe r imunerazioni . 

I n quella Provincia assistiamo a questo 
fenomeno, che tu t t e le for tune ant iche de-
cl inano e nessuna ne sorge di nuova, t r anne 
che, come ben disse l ' in terpel lante , non sor-
gano per guadagn i provenient i da appal t i , 
da s t ipendi , da professioni, da usura. I l pic-
colo agricoltore, vedendo che non solo non 

nasce p iù il piccolo possidente, ma p iano , 
piano scomparisce anche il grande, prende 
la via del l 'America. Per cui, come dissi 
a l t ra volta, per alcune Provincie mer idional i 
occorrono leggi speciali, ed in questa par te 
io ini associo a l l ' in terpel lante . 

I l pr imo bisogno è quello della r iduzione 
di alcune imposte; perchè avete un bel mol-
t ip l icare le ferrovie, ma fino a che non ci 
saranno profitti e r i sparmi le ferrovie re-
steranno sempre iner t i . E ben lo posso dire 
io, r appresen tan te del capoluogo della Pro-
vincia, che ha una completa rete di ferro-
vie ma dove, dopo v e n t a n n i , la produzione 
dei cereali è d iminui ta della metà, e i pro-
dotti, in par t icolare quell i del best iame, 
hanno prezzi s t raord inar iamente bassi. Su 
ciò siamo per fe t tamente d'accordo, ed io conto 
veramente sui benevoli in tent i dell 'onore-
vole mio amico Carcano perchè sia dato im-
pulso alla perequazione del catasto in quella 
Provincia . 

Passo ad un 'a l t ra questione, sulla quale 
ieri parlò così br i l lan temente il nostro col-
lega Abignente . Io non posso accettare al-
cune sue cifre, che rettificherò, non per il 
piacere di rett ificarle, ma perchè non vorrei 
che l 'onorevole minis t ro delle finanze, o la 
Direzione generale delle pr ivat ive , potessero 
fondars i su di esse per combattere la so-
stanza della sua proposta, che è eccellente 
e va accet tata . L'onorevole Abignente , se 
non erro, disse che la produzione del sale 
costava l i re 14,000,000 e che, se si fosse ab-
bassato il prezzo di costo, si sarebbe po-
tuto t rovare un coefficiente per la r iduzione 
del prezzo del sale; mi pare che egli di-
cesse del sesto. Ora il sesto di 78,000,000, 
c i f ra sua, sarebbe 13,000,000. Ma i 14,000,000, 
dei qual i egli parlò, secondo quanto egli 
stesso disse, non rappresentano il prezzo di 
produzione, ma l ' insieme di t re fa t to r i : pro-
duzione, t rasporto , vendi ta o distr ibuzione. 
I l prezzo di costo è di circa 6,000,000, per 
cui, se si abbassasse di due terzi, non ne 
resterebbero che 4,000,000 disponibil i . Oltre 
di che bisogna considerare, che, se si con-
centrasse la produzione in alcune saline, 
verrebbe a crescere anche la spesa di tras-
porto. 

Quando io ebbi l 'onore di reggere i l Mi-
nistero delle finanze ed anche dopo mi sono 
persuaso che una delle miniere da colt ivarsi 
con grande in tens i tà , è la miniera di Lun-

1 grò ; e, g iacché si par la sempre di prov-
1 vediment i per la Calabria, occorre innanzi 
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tut to servirsi delle forze produttrici che 
la Calabria ha e svilupparle. In fa t t i io giunsi 
a creare nella miniera di Lungro una raffi-
neria, la quale somministra tutto il sale 
raffinato che si consuma oggi nelle Provin-
cie meridionali. Aveva anche pensato di 
farne commercio con l 'estremo Oriente, ma 
il tentativo non riuscì. Credo però che, se 
gli studi si proseguissero, qualche cosa si 
potrebbe fare. Onde io credo che l 'idea svolta 
dall'onorevole Abignente vada accettata non 
solo dal ministro, ma dall 'Amministrazione; 
dico dall 'Amministrazione, perchè i mini-
stri passano facilmente, e perchè, quando si 
t ra t ta non di fa t t i politici, ma dell ' indirizzo 
cont inuat i lo dell 'Amministrazione e si vo-
gliono raggiungere utili r isultati , occorre che 
la stessa Amministrazione si persuada della 
bontà e della verità di alcune cose che qui 
si dicono. 

Nel caso nostro è necessario che l 'Am-
ministrazione delle privative, la quale ha 
pure abili funzionari, accetti il concetto 
dell ' onorevole Abignente, che è questo : 
cercare di sviluppare tut ta la parte indu-
striale delle nostre saline, perchè si possano 
creare industrie e specialmente quelle di 
esportazione per le quali noi abbiamo, il 
maggiore interesse. 

Quindi il regolamento di cui parlò l'ono-
revole Abignente, deve essere modificato da 
cima a fondo e adattato ai bisogni nuovi. 
Ecco perchè io diceva che, se io posso dis-
sentire in qualche particolare o in qualche 
apprezzamento, credo che l'idea messa avanti 
dall'onorevole Abignente debba essere ac-
colta e studiata, perchè può portare un al-
largamento di produzione e d ' indus t r i a in 
I tal ia . 

A questo proposito del sale io desidero 
anche che si profitti degli anni buoni per 
fare le provviste, affinchè non si rinnovi 
l ' inconveniente che l ' I talia, con una produ-
zione di sale spesso esuberante, debba andare 
a comperare, come talvolta ha comperato, il 
sale perfino dal l 'Egit to e di pessima qualità. 
Quando le saline siano bene ordinate, si 
potranno creare depositi anticipati per sup-
pl i re agli anni di deficienza, inquantochè, 
come disse l 'onorevole Abignente, il sale 
secondo la stagione più o meno piovosa dà 
un raccolto più o meno abbondante. 

E passo ad un terzo argomento. L'ono-
revole interpellante di avanti ieri domandò 
all'onorevole Carcano quali fossero i suoi 

8" 

intenti per la revisione dei fabbricati . L'ono-
revole Carcano rispóse quasi sfuggendo la 
questione, e non disse nulla o disse tanto 
da equivalere ad una risposta negativa. 

Ora io ricordo che nel 1898, quando ressi 
il Ministero delle finanze, l'onorevole Bac-
celli, che da un anno siede così felicemente 
al Ministero di agricoltura e commercio, era 
il capo irrefrenabile dell 'agitazione per la 
revisione dei fabbricati , un giorno con ac-
cento solenne citò perfino il motto dell'apo-
stolo Paolo : fiat justitia et -pere-ut mimdus f Ed 
io dovetti rispondere dal banco dei ministr i 
che la scienza e l 'arte politica sono scienza 
ed arte di opportunità, e che un ministro il 
quale seguisse il motto di San Paolo e, se-
guendolo, facesse nascere la rivoluzione, sa-
rebbe un pessimo politico ed un pessimo 
ministro. 

Sono passati quattro anni. Nel mio pro-
getto si stabiliva la revisione per il 1902, 
e ne dicevo la ragione; e la ragione era 
che una revisione non si può preparare 
in un giorno, e volevo la legge sino da al-
lora per poterla preparare per il 1902 con 
criteri molto più mit i della legislazione vi-
gente. Quei criteri più -miti, a qualcuno ed 
al mio amico Placido, relatore della legge, 
sembravano piccola concessione : ma intanto 
sono passati quattro anni, non si è fa t ta 
alcuna concessione, non si è fa t ta alcuna 
revisione, e nel frat tempo la crisi si è ag-
gravata, perchè abbiamo avuto nei quattro 
anni mutament i sensibil i : cioè vi sono lo-
calità nelle quali i fìtti sono oltremodo cre-
sciuti e località nelle quali i fìtti sono ca-
duti così bassi, che quelle sperequazioni 
le quali erano stridenti nel 1898, sono di-
ventate stridentissime nel 1902. E quello 
che è peggio, sono diventate stridentissime 
nelle località più povere ; perchè alcune 
grandi città che erano in crisi l 'hanno feli-
cemente superata ; ma viceversa molte città 
più povere hanno una crisi molto più forte. 
E si noti che l 'ul t ima revisione fa t ta nel 
1890, quando l'onorevole Giolitt i era mi-
nistro del tesoro e l 'onorevole Carcano sotto-
segretario di Stato alle finanze, fu la revi-
sione più aspra, quella che maggiormente 
f rut tò alla finanza, perchè colpì il reddito 
dei fabbricat i proprio nel suo apice. 

Ora, mentre in alcune città è stato 
grande lo sviluppo dei fabbricati, in molte 
altre part i d ' I tal ia c'è stato un vero re-
gresso, e siccome sono stati colpiti nel mo-
mento del massimo reddito pagano oggi il 
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doppio ed anche più del doppio di quello 
che dovrebbero 

È dunque opera di s t re t ta giust iz ia , ed 
anche opera di savio provvedimento econo-
mico fare questa revisione, inquantochè, ri-
peto, qualunque provvedimento possiate 
prendere o di comunicazioni s t radal i o di 
credito, se nelle tasche dei contr ibuent i non 
resta niente, tu t to sarà inuti le . Anche il 
provvedimento per faci l i tare il credito agra-
rio, se non si poggia sopra un lavoro r imu-
nera t ivo e sopra reddi t i suscet t ibi l i di in-
cremento, non r imedierà a nul la e allar-
gherà la ruina. 

Quindi io prego il minis t ro delle finanze 
di dare, circa i fabbr icat i , una risposta più 
concreta. Stabil isca un termine . Egl i sa che 
f u presentato dal Ministero, del quale egli 
stesso faceva parte , un disegno di legge pei 
fabbr ica t i che fu r i t i ra to dal Ministero at-
tuale. Per lui era, dunque, impegno solenne, 
ed io reclamo che a questo impegno o pr ima 
o dopo si dia esecuzione. 

Vengo ad un ul t imo argomento. 
Nelle condizioni present i economiche no-

stre, e nel migl ioramento del credito che si 
verifica, io credo che se vi è legge che meri t i 
d'essere ri toccata, è la legge di ricchezza 
mobile. La tassa di ricchezza mobile riesce 
spesso per le indust r ie una cappa di piombo 
che le sopprime pr ima ancora che nascano. 
Io ebbi l 'onore di presentare un disegno di 
legge intorno alla ricchezza mobile, che, 
dopo la caduta del Gabinet to, fu r iprodot to 
con l ievissime modificazioni dall 'onorevole 
Carcano, allora come oggi minis t ro delle 
finanze. Caduto lui, fu r iprodotto per la 
terza volta dall 'onorevole Carmine, al Car-
cano succeduto: ed io che era stato il ministro 
proponente, ebbi l 'onore di essere presidente 
della Commissione tanto del progetto Car-
cano quanto del proget to Carmine, mentre, 
per una singolare coincidenza, relatore di 
t u t t i e t re questi disegni di legge fu sem-
pre l 'onorevole Di Broglio, a t tuale minis t ro 
del tesoro. Ed io, sia come ministro, sia 
come presidente della Commissione, ebbi 
sempre accanto l 'onorevole Di Broglio, e 
debbo riconoscere che a pochi o a nessuno 
è permesso di vantare t an ta competenza in 
fa t to di ricchezza mobile. 

Ora avendo egli s tudiato a fondo quella 
legge, ed avendo fa t to una bella relazione 
che fu d is t r ibui ta ed è negli a t t i par lamen-
tari , sa che le modifiche fa t te con quella 
legge non possono dare considerevoli ridu-

zioni di tassa. Sono piut tosto perfeziona-
ment i tecnici che giovano a rendere .la legge 
per la ricchezza mobile meno infesta al-
l 'economia nazionale. E se pure vi saranno 
alcuni a l legger iment i , la legge stessa, me-
diante un migliore equil ibrio degli oneri e 
mediante uno sgravio specialmente delle 
quote minori a sollievo dei minori contri-
buent i , ostacolando meno lo svolgimento 
della ricchezza, darà or igine a nuove sor-
gent i di reddito. Si farà così, non solo opera 
buona e democratica, ma giovevole per ot-
tenere maggiore incremento dell ' imposta nel-
l 'avvenire. 

Ora io domando : perchè questa legge, 
che cer tamente non nuoce al tesoro e che 
molto può giovare ai contr ibuent i e moltis-
simo allo svolgimento della economia na-
zionale, è andata in obl ivione? 

Anche intorno a ciò vorrei una risposta; 
e l 'onorevole ministro e la Camera veggono 
che io non ho voluto sollevare quest ioni a 
proposito di opposizione, perchè desidero 
che in questo terreno siamo tu t t i di buona 
volontà per fare il meglio dei contr ibuent i 
e concorrere allo splendore e al vero mi-
gl ioramento della economia nazionale. (Bene! 
Bravo !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Cottafavi . 

Cottafavi. Mi sono inscri t to a par lare nel 
bilancio delle finanze per isvolgere quei 
concetti che già avevo espressi in una mia 
precedente in terpel lanza : e sono lieto che 
l 'onorevole minis t ro abbia mostrato desi-
derio che, anche per economia di discus-
sione, tu t to quanto concerne 1' esercizio 
del suo Ministero sia concentrato nella di-
scussione del bilancio. I l r i tardo nel la ese-
cuzione della legge per la perequazione fon-
diar ia ha apporta to in generale gravissimi 
inconvenienti , ed è tale da far nascere nelle 
popolazioni la sfiducia circa l ' a t tendib i l i tà 
non tanto delle promesse del potere esecutivo, 
ma altresì, e questo è più grave, circa il modo 
come si a t tuano le leggi approvate dal 
Par lamento . Troppo spesso accade in I t a l i a 
che leggi da appl icars i in una data in 
esse prestabi l i ta , por tan t i quindi nuovi rap-
port i g iur idic i in un' epoca determinata , 
siano prorogate nella loro esecuzione, in-
generandosi il dubbio che non si sieno ap-
provate con una sufficiente preparazione, op-
pure che non si sieno bas tantemente calco-
lat i gli ostacoli che si f rapponevano acchè 
fossero a t tuate . Credo non si possa venir 
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meno dallo Stato ad impegni solenni pres i 
e raccomandat i con leggi e sarebbe un 
b ru t to esempio veramente deleterio se si 
dovesse cont inuare in un sistema così ri-
provevole. A questo proposito, Comuni, Pro-
vincie e c i t tadini hanno presentato i loro 
reclami e da lungo tempo si è compresa dal 
Governo la evidente necessità di dare eva-
sione ai medesimi. ^Si ricorse allora ad un 
provvedimento legislativo, e cioè alla legge 
del luglio 1901. Con questa si è creduto di 
r imediare al grave inconveniente lamenta to . 
Ma come avviene di tu t t e le cose che si 
fanno d 'urgenza e, come suol dirsi, quando 
si ha l 'acqua alla gola, il provvedimento è 
riuscito monco, imperfe t to : e mentre doveva 
r imediare ad ingius t iz ie palesi ne ha creato 
a l t re nuove non meno evident i e gravi . 

Quella legge doveva compensare i con-
t r i buen t i che pel r i tardo f rapposto all 'ese-
cuzione della legge generale di perequa-
zione cont inuavano a pagare l ' indebi to oltre 
la data s tabi l i ta dalla legge stessa e cioè 
oltre il l imi te massimo che era il I o gen-
naio 1902. 

Per il compart imento modenese i danni 
cagionat i dal r i ta rdo sono ancora più gravi 
& deplorevoli, inquantochè questo compar-
t imento aveva ot tenuto una propr ia legge 
d i perequazione fino dal 1880, e ciò per ri-
mediare agli errori anche mater ia l i che 
nel la vecchia catastazione si erano veri-
ficati. 

E r a una legge di g iust iz ia che il Par-
lamento, p r ima ancora di occuparsi della 
quest ione generale della perequazione, aveva 
accordato alle Provincie di quel comparti-
mento. 

Non v 'ha dubbio che se si fosse proce-
duto con una maggiore in tensi tà nei lavori, 
non avremmo avuto la delusione che col 
pr imo gennaio 1902 non si avesse ad ap-
pl icare la legge per la perequazione fondia-
ria, e non avremmo avuto conseguentemente 
la necessità di dovere a t tuare la legge del 
luglio 1901. A questo proposito io ricorrerò 
a documenti che sono inoppugnabi l i . 

I l 16 gennaio 1900 la Direzione generale 
del catasto avver t iva che non può esservi 
ad ogni modo alcun dubbio che la data deter-
mina ta nella legge, e cioè al l imite massimo 
che doveva essere il pr imo gennaio 1902, 
per la decorrenza della nuova al iquota otto 
per cento sarà improrogabi lmente mante-
nuta. La let tera era firmata dal di re t tore ge-
nerale Romeo, ed è a me dire t ta . 

Tale dichiarazione era poi confermata 
dal ministro del tempo, il quale pure mi 
scriveva, in data 14 gennaio 1900, che l 'at-
t ivazione del nuovo catasto potrà avvenire 
pr ima della fine dell ' anno 1901 e in ogni 
modo non più ta rd i del pr imo gennaio 1902, 
come è prescri t to dalla legge. Quello che poi 
sia avvenuto, lo sappiamo pur t roppo tu t t i . 

Riferisco queste promesse,, non già per-
chè io credo si debba ascrivere a negl igenza 
del potere esecutivo se il r i ta rdo è avve-
nuto e neanche per muovere censura ad al-
cuno, ma unicamente per fa r r i levare che 
se le lagnanze delle popolazioni sono vivaci 
a questo proposito, esse hanno una vera 
giustificazione nei precedenti . P r ima di as-
sumere formal i impegni e di i l ludere i con-
t r ibuen t i con miraggi di sgravi i che non 
si effettuano nel periodo stabili to, occorre 
che i Governi ci pensino due volte. 

Ora negl i u l t imi mesi del 1901 l 'onore-
vole ministro delle finanze, r icevendo una 
Commissione di cui io pure facevo par te , 
ebbe a dichiarare che non si poteva nel le 
Provincie del compart imento modenese at-
tuare il nuovo catasto col pr imo gennaio 
1902, ed affermò, r ipetendo un antico adagio 
latino, che egli credeva di doverne essere 
dispensato perchè ad impossibilia nemo tenetur. 
Affermava però che ad ogni modo si era 
cercato di r imediare con la legge del luglio 
1901. E per essere esatto dirò pure che 
l 'onorevole ministro r i fer ì che. gl i constava 
doversi ancora eseguire oltre 700,000 ope-
razioni ar i tmet iche, le qual i esigevano ta le 
un lavoro mater ia le che non poteva essere 
l 'opera di t re o quat t ro mesi. A tale pro-
posito mi permetto di credere che se si fosse 
dato al compart imento modenese tu t to i l 
personale che era r ichiesto da] quell 'Ufficio 
catastale, queste operazioni sarebbero state 
compiute esat tamente nel te rmine presta-
bili to. Ciò è tan to vero che io potrò ci-
tare all 'onorevole minis t ro a l t r i dat i di fa t to 
che gli serviranno, io spero, di norma al-
meno per un 'a l t ra occasione. Ripe to che non 
dubito menomamente che l 'onorevole mini-
stro non abbia date le disposizioni neces-
sar ie: però troppo noi sappiamo che molte 
volte, ad onta anche della maggior compe-
tenza e della maggior buona volontà, le di-
sposizioni dei minis t r i non sono sufficiente-
mente osservate. Rifer irò, ad esempio, che 
dall 'Ufficio catastale di Modena si sono ri-
chiesti 60 contabil i come assolutamente in-
dispensabi l i e che invece di 60 se ne sono 
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inviat i semplicemente 20 che, aggiunt i ai 
10 che pr ima iv i si trovavano, costituivano 
la metà del necessario. Ne mancavano adun-
que 30 per compiere il lavoro. Se si considera 
che le operazioni del catasto modenese sa-
ranno compiute entro il pr imo semestre del 
corrente anno e se ciò avviene con un per-
sonale che è appena la metà del necessario 
per compiere il materiale lavoro delle ope-
razioni aritmetiche, ne consegue che se il 
personale fosse stato accordato nella misura 
richiesta, anche tut to il lavoro sarebbe stato 
compiuto entro il 1901. 

Questa è una dimostrazione che non può 
essere menomamente confutata. La l imita-
zione di personale non è dipesa punto dal 
Ministero delle finanze. L'Ufficio d'ispezione 
compartimentale di Venezia ha creduto bene 
di non inviare questo personale perchè di-
chiarava di non averne a sufficienza nep-
pure per compiere i propri lavori; e natu-
ralmente l'Ufficio catastale di Modena ha 
dovuto rassegnarsi alle superiori disposi-
zioni. In tanto tut to questo poi ha prodotto 
quegli inconvenienti di cui io mi sono fatto 
oggi l'eco nella Camera. 

Gli studi della Commissione relat ivi al 
catasto del compartimento modenese, sono 
ormai completi, e credo che in set t imana 
potranno essere trasmessi. In ogni modo 
comprenderà l 'onorevole ministro che anche 
questo era un altro non lieve inconve-
niente. 

Per quanto la Commissione abbia finora 
addimostrato la maggiore solerzia e la mag-
giore buona volontà, tu t tavia occorre si af-
f re t t i maggiormente, perchè alcuni dat i sono 
effett ivamente necessari per poter comple-
tare il lavoro dell'Ufficio catastale del com-
part imento modenese. 

Si consideri inoltre che luglio è assai 
vicino, e che ormai è più questione di 
giorni che di mesi; quindi ogni sforzo in 
proposito, per affrettare questo lavoro, sarà 
tanto più meritorio inquantochè verrà a 
troncare le delusioni che i contr ibuent i 
hanno dovuto subire. Sarebbe gravissimo 
che si dovessero escogitare nuovi provve-
dimenti a cagione di ul teriori dilazioni; ed 
io non voglio, non debbo, non posso credere 
che si possa così leggermente compromettere 
del tu t to la maestà delle leggi, la efficacia 
del potere esecutivo, ed il decoro e la di-
gni tà del Parlamento. 

Come dissi, con la legge 7 luglio 1901 
si è tentato di r imediare agli inconvenienti 

derivati da r i tardi nell 'esecuzione del ca-
tasto, e ciò dimostra che il potere esecutivo 
ha compreso che era suo dovere di non la-
sciare, direi quasi in onta alla fede pubblica, 
che una legge che si doveva applicare col 
1 0 gennaio 1902, fosse r i tardata senza prov-
vedimenti che compensassero i danni. 

Per quanto io non approvi molto le mo-
dali tà di quella legge, pure debbo darne 
lode al Ministero che l 'ha proposta, inquan-
tochè contiene un alto principio morale : che 
è quello di r i tenere sacri gli impegni che 
si contraggono con le popolazioni. Vi è però 
una disposizione la quale è addi r i t tura in 
contraddizione con lo spirito stesso della 
legge che è quello di perequare i carichi. 
In fa t t i con la legge 7 luglio 1901 si divi-
dono f ra tu t t i i contr ibuenti gli sgravi che 
la legge stessa accorda, ma si dividono in 
modo che la sperequazione preesistente di-
venta, in via transi toria s ' intende, più grave : 
poiché, mentre con l 'articolo 8 si è deter-
minato che l ' imposta fondiaria si corrispon-
derà sulla base del catasto vecchio e cioè 
del catasto in cui il contribuente pagava di 
più, lo sgravio che lo Stato viene a corri-
spondere al contribuente si computerà in 
base al nuovo catasto, e cioè verrà compu-
tato in misura minore dell ' indebito che il 
ci t tadino ha pagato. 

Ciò è molto grave, perchè mentre il con-
t r ibuente in onta alla legge della perequa-
zione fondiaria ha continuato a pagare oltre 
11 termine stabil i to in misura maggiore, 
quando poi è compensato di una par te di 
questo carico, il computo non è già fa t to 
sul catasto vecchio col quale egli pagava di 
più, ma sul catasto nuovo col quale paga di 
meno; epperò lo sgravio o rimborso che dir 
si voglia, gli è accordato in misura evi-
dentemente minore. 

In una legge che fu detta di giustizia, 
il cadere in simili errori addimostra che le 
buone intenzioni non sono sufficienti quando 
si è costretti a provvedere d 'urgenza in ma-
teria tanto delicata. 

L ' inconveniente poi diviene addi r i t tura 
grottesco quando si t ra t t a di terreni non cen-
siti, inquantochè i proprietari di essi che 
non hanno mai perciò soddisfatto l ' imposta 
fondiaria, si trovano ad ottenere nel l 'anno 
successivo un rimborso d'imposta che essi 
non hanno mai pagata. 

A me pare che questa disposizione sia 
un vero colmo e tale, anche per la contrad-
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dizione ohe racchiude, da non potere essere 
in alcun modo giustificata. 

Pertanto io vorrei che, se fosse possibile, 
con una breve legge da presentarsi alla 
Camera fosse rimediato a questo strano in-
conveniente, perchè sarà molto piacevole 
ma ingiustificata la situazione di quei con-
tribuenti che nell'anno venturo riceveranno 
un rimborso d'imposte che non hanno mai 
pagate, verificandosi contemporaneamente 
l ' ingiusta condizione di altri contribuenti 
che, avendo pagato in misura maggiore, 
ricevono il rimborso in base ad un catasto 
che determina la quota in misura minore. 

Yi sono stati parecchi Comuni della pro-
vincia di Reggio Emilia e cioè Correggio, 
Eolo, Luzzara-Scandiano, Castelnuovo Sotto, 
Brescello, Bebbiano, Montecchio, Casal-
grande, Rubiera-Cadelbosco sopra, Novellara, 
Gualtieri ed altri, i quali hanno domandato 
una legge perchè si correggesse questo er-
rore ; essi avrebbero anche manifestato il 
desiderio (e mi sembrerebbe la via più sem-
plice e più breve) che quelle quote che lo 
Stato si è già obbligato, per rispetto ad un 
alto principio morale, di rimborsare ai con-
tribuenti venissero pagate alle provincie: ma 
non già per obbligare le Provincie stesse 
a sgravare i contribuenti in genere di al-
trettanta sovrimposta provinciale, ma af-
finchè fossero rimborsati i contribuenti a 
mezzo delle amministrazioni comunali sulla 
base del vecchio catasto. 

Si sono fatti altri studii in proposito 
dalla Commissione censuaria comunale di 
Correggio presieduta dal commendator Cat-
tania, competentissimo in materia, e si for-
mulò un ordine del giorno che fu spedito 
al ministro. 

Gli raccomando di occuparsene perchè è 
ispirato a concetti di vera ginstizia ed ha 
ottenuto il consenso di parecchi Consigli 
comunali. Così, coloro che hanno dovuto 
pagare l'indebito, sarebbero indennizzati in 
giusta misura. 

Non si comprende come, esistendo ruoli 
e catasti, si debba fare una distribuzione 
generale della somma che lo Stato paga alle 
Provincie, indipendentemente da essi; ne si 
comprende come il rimborso e lo sgravio 
debba andare anche a favore di quelli che 
non ebbero mai a pagare alcuna imposta 
fondiaria inquantochè i loro terreni non 
erano censiti. 

Consideri, onorevole ministro, che di tali 
Comuni ve ne sono in rilevante misura. 

Vorrei adunque che questa legge di pe-
requazione fondiaria meritasse veramente, 
anche nella sua esecuzione, il suo nome e 
non avesse a creare nuove sperequazioni. 

Mi associo interamente poi alle dichia-
razioni ed osservazioni dell'onorevole Branca, 
per quanto concerne la riforma della legge 
dei fabbricati e della ricchezza mobile. Oc-
corre provvedere sollecitamente. 

Io pure feci parte di quella Commis-
sione, e ricordo con quanta intensità da 
ogni parte d'Italia arrivavano reclami. Io non 
credo che le ragioni delle lagnanze sieno 
mutate; credo che anzi in taluni luoghi si 
sia aggravata la crisi sotto questo rap-
porto. 

Vorrei che una buona legge di revisione 
dei fabbricati fosse sollecitamente attuata, 
per togliere motivo alle tante doglianze che 
vengono da ogni parte poste innanzi. Credo 
che l'onorevole ministro farà camminare di 
pari passo una riforma legislativa finanziaria 
in ordine all'imposta fondiaria ed all'imposta 
dei fabbricati : sarebbe un coordinamento 
bene studiato e bene accolto dal paese. E le 
raccomando la necessaria riforma della ric-
chezza mobile. 

Eaccio poi formale raccomandazione al-
l'onorevole ministro che ogni qualvolta si 
tratta di leggi finanziarie, specialmente di 
sgravi, egM sappia condurre le cose in modo 
che non facciano sorgere una soverchia 
aspettazione nei contribuenti quando sono 
approvate, e non procurino alcuna delusione 
quando sono applicate. 

Pensi l'onorevole ministro che la politica 
finanziaria se è giusta, se rispetta il prin-
cipio dell' unicuiqiie suum tribuere, avrà sempre 
il vanto di non disgustare il contribuente. 

E con ciò ho già finito il mio discorso, 
confidando fermamente che terrà a calcolo 
le considerazioni che gli ho esposte, le quali 
sono ispirate dal vivo desiderio che il pre-
stigio della giustizia e della moralità dello 
Stato di fronte alle popolazioni non venga 
mai in alcuna parte menomato. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Giusso. 

Giusso. Onorevoli colieghi, una questione 
di giustizia mi spinge oggi a prendere la 
parola in questa Camera, e l'ordine del 
giorno che io ho avuto l'onore di presen-
tare è la sintesi precisamente di questa 
questione di giustizia. 

Sono lieto innanzi tutto di vedere che 
questa mia iniziativa abbia trovato plauso 
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in questa Camera, perchè il mio modesto 
ordine del giorno, non a mia r ichiesta, è 
stato firmato da un numero s t raordinario 
di colleghL, appar tenent i ai diversi settori . 

Dopo avere espresso questo mio compia-
cimento, sento il dovere pr ima di andare in-
nanzi di fare t re dichiarazioni. 

Anzi tu t to debbo dichiarare che non sono 
spinto a fare questa proposta da nessun 
sent imento di spir i to regionale; non credo 
che dovrò sforzarmi a dimostrar ciò, perchè 
il fa t to di aver ret to il Ministero dei la-
vori pubbl ic i per un anno, r i tengo abbia 
dato agio a tu t t a la Camera di poter di-
scernere se io sia mai stato animato da 
spir i to di regionalismo. 

Voce. E vero ! 
Giusso. La seconda dichiarazione che io 

debbo fare è che non intendo menomamente 
di compiere nessun atto men che corretto, 
o di fare alcuna opposizione a l l 'a t tuale Ga-
binetto, e tanto meno al minis t ro delle fi-
nanze, che è mio carissimo amico. E in 
prova di ciò dico alla Camera, che nel l 'anno 
passato, mentre ero ministro, in compagnia 
di parecchi colleghi, che qui veggo in que-
sto momento, mi recai dal minis t ro delle 
finanze, l 'onorevole Carcano, e gli esposi a 
nome di mol t i agricoltori della provincia 
di Napoli, precisamente i medesimi concetti 
che oggi ho esposto in quest 'ordine del 
giorno. 

La terza dichiarazione è la seguente. 
Par lo in questa questione spinto unicamente 
da un interesse pubblico. Interesse pr iva to 
non ne ho in questa questione, nè fo una 
questione mia personale come proprietar io. 
Perchè tu t te le cose che io andrò esponendo 
non r iguardano punto le mie terre o le mie 
colture; dappoiché se ho fa t to estese pian-
tagioni , queste le ho fa t te dopo la p u b b l i -
cazione della legge, come r isul ta dai ce r t i -
ficati evident i e chiari , che mi mettono al 
coperto da ogni aggravio fiscale. 

Come vede dunque la Camera, parlo 
esclusivamente e s inceramente nell ' interesse 
pubblico, e per un sent imento alto di giu-
stizia. Ciò che io domando a p r ima vista 
potrebbe parere cosa contrar ia alla legge 
del 1886, ma questo non è; ciò che domando 
è precisamente consentaneo alle sue p r e -
scrizioni. E in fa t t i l 'art icolo 14 della legge 
dopo aver det to in qual maniera si procede 
alla valutazione dei singoli beni, ha questo 
inciso : « La Commissione centrale di cui 
all 'art icolo 23, senti te le Commissioni pro-
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vincial i , potrà, in vis ta di special i circo-
stanze, modificare la media dei prezzi dei 
singoli prodott i . » È precisamente ciò che 
io domando col mio ordine del giorno, ma 
come misura d 'ordine generale e non come 
provvedimento l imi ta to a casi eccezionali . 

Ora quest 'ordine del giorno è anche 
concorde con le dichiarazioni dei p iù auto-
revoli nostr i par lamentar i . E, se consente 
la Camera, leggerò alcuni brevi b ran i di 
discorsi e s tudi tan to di deputa t i che di 
senatori , i qual i i l lustrarono l 'art icolo 14 
da me citato. L'onorevole Messedaglia nèlla 
sua magis t ra le relazione dice; 

« I prezzi di alcune t ra le p r inc ipa l i 
derra te della nostra agr icol tura a t t raver-
sano in questo momento (nel 1886) uno sta-
dio crit ico in causa pr inc ipa lmente della 
concorrenza americana ed asiatica... Le preoc-
cupazioni dei nostr i agricoltori sono p e r 
ta le r iguardo t roppo gravi e fondate. Ed è 
per l ' appunto a questo scopo che mira una 
par t icolare disposizione da noi in t rodot ta 
nel disegno di legge colla quale si confe-
risce alla Commissione censuaría centrale 
una certa la t i tndine discrezionale per mo-
dificare la media dei singoli prodot t i in 
vista di speciali circostanze e sent i te le 
Commissioni provincial i . La disposizione è 
generale e potrebbe ugualmente valere per 
r ibassare i prezzi o per r i a l za r l i ; ma si può 
esser certi che essa si esplicherà nel primo senso r 

cioè di un ribasso » (1). 
E nella Camera l 'onorevole Carmine, di-

scutendo la questione dei prezzi, diceva: 
« La nostra agricol tura è t ravag l ia ta da 

una crisi graviss ima cagionata da uno spon-
taneo e sensibile ribasso dei prezzi nella 
maggior par te dei prodott i , spesso dovuta 
alla maggiore faci l i tà ed al conseguente 
minor costo dei t rasport i . Certo nessuno 
può prevedere con sicurezza il fu turo , ma-
nel momento presente tu t to induce a f a r 
credere, che l 'a t tuale condizione di cose non 
potrà sostanzialmente var ia re per un certo 
numero di anni , perchè le cause che pro-
ducono la crisi che oggi lament iamo, non 
accennano a scomparire » (2). 

È vero che l 'onorevole Carmine coordi-
nava questa proposta al l ' idea di una revi-
sione genera le ; ma il concetto che il cata-
sto in alcune Provincie viene eseguito dopo 

(1) Atti parlamentari, "voi. V, Legislatura X V , pa-
gina 263. 

(2) Atti parlamentari, Camera dei deputati, voi, XV, 
pag. 16032. 
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10, dopo 15, o dopo 20 anni, deve neces-
sar iamente dar luogo a queste differenze 
grandiss ime di prezzi e quindi a dover mu-
tare i cr i ter i della valutazione mutando il 
dodicennio 1874-1885 in un al t ro più pros-
simo a noi. 

I n ul t imo per non annoiare la Camera, 
perchè potrei ci tare ancora molti a l t r i di-
scorsi ed opinioni, ricorderò soltanto poche 
parole dell ' onorevole F ina l i a proposito 
dell 'art icolo 14. 

« Nella g ius ta estimazione della rendi ta 
sta la giust izia assoluta del t r ibuto ; nel la 
sua valutazione uniforme sta la sua giu-
stizia comparat iva » (1). 

La necessità di p rovvediment i legisla-
t iv i d ' i n d o l e generale, e non di provvedi-
ment i amminis t ra t iv i , fu ammessa dallo 
stesso senatore Jac in i che disse : 

« La perequazione, io prevedo, dovrà 
anche essere in qualche par te r i toccata con 
alcuni piccoli proget t i di legge » (2). 

Come dunque può comprendere la Ca-
mera, ciò che io chiedo non solo ha il suo 
fondamento nella legge, ma è sussidiato 
dal le parole dei p iù eminent i uomini par -
lamentar i . Aggiungerò anzi che l 'onorevole 
Carmine, quando fu minis t ro delle finanze, 
pensò che per quelle Provincie le quali non 
avevano chiesto il catasto accelerato, si 
prendesse per base nel la valutazione i l de-
cennio 1901-1912. 

Assodato quindi che ciò che io chiedo è 
legale, veniamo un poco ad esaminare, se è 
veramente giusta la mia affermazione e cioè, 
che i prezzi siano notevolmente scemati 
dall 'epoca in cui la legge di perequazione 
venne promulgata . 

E qui mi permet ta la Camera che legga 
alcuni dat i s tat is t ic i che ho preso da docu-
ment i ufficiali. 

Dalle c i f re ufficiali r ipor ta te nel Movi-
mento commerciale pubbl icato dal Ministero 
delle finanze, r iporto i valori un i t a r i s tabi-
l i t i dal Consiglio delle tar i f fe pei valori 
doganali per l 'esportazione; comincio dal 
1862, e divido il periodo in t re dodicenni, 
cioè: dal 1862 al 1873,-dal 1874 al 1885, che 
è precisamente il dodicennio preso a base 
dalla legge di perequazione, e poi dal 1886 
al 1898, che è l 'a l tro dodicennio immediata-
mente dopo. 

(1) Att i p a r l a m e n t a r i , Sena to del Regno , voi. VI, 
pag . 12. 

(2) At t i p a r l a m e n t a r i , Sena to del Regno , Legis la-
t u r a XV, pag. 4573. 

Così, per esempio, il vino nel primo pe-
riodo ebbe un prezzo in media di l ire 18 
per ettoli tro, un prezzo medio di l ire 34, 
nel dodicennio previsto dalla legge, e di 
l ire 26 nel dodicennio susseguente. 

L'olio da l i re 105 il quinta le sale nel 
dodicennio previsto a 121 e poi scende a 111. 
Gli agrumi da l ire 38 il qu in ta le scendono 
nel dodicennio previs to a 25, e ne l l 'u l t imo 
dodicennio scendono o lire 12. 

Per le mandorle da l i re 100 il quin ta le 
si va a 165 e poi si scende a 154. Per le noc-
ciole da l i re 25 si va a 60 e poi si scende a 57. 
Per i fichi secchi da lire 50 si va a 41 e poi 
si scende a 30. Per l 'uva fresca da l ire 50 
si va a '53 e poi si scende a 45 ; e per la 
carrubbe infine da l ire 13 si va a 16 e ad 11. 

Questi sono dat i ufficiali, i qual i fanno 
vedere che per t u t t i quest i prodot t i agrar i 
i prezzi del dodicennio 1874-1885 sono tu t t i 
notevolmente r ibassa t i nel dodicennio suc-
cessivo 1886-1898. 

Ma io ho voluto fare un al t ro conto per 
i prezzi in generale, perchè il movimento 
di discesa non avviene solamente in I ta l ia , 
ma avviene in tu t to il mondo per quest i 
prodot t i del l 'arboricol tura. E d avendo con-
sultato il Statistical Abstract for the United 
Kingdom, ho r icavato i seguent i dat i . 

Non par lo del vino che non fa al caso 
nostro, perchè, come si sa, in Ingh i l t e r ra 
non -si commerciano che vini di al to prezzo, 
e quindi le c i f re re la t ive non sono ut i l i per 
noi ; ma l 'olio scende da s ter l ine 55 a 33 
per tonne l la ta ; per gl i ag rumi da scell ini 
12,27 si scende a 5,18 per bushel ( l i tr i 36 
circa) ; per l 'uva fresca da scellini 45 si 
va a 30 per cetwert (chi logrammi 51 circa) ; 
per le mandorle da scellini 3.86 si va a 2.48 
per cetivert e per le mele da sce l l in i 6.60 
a 5.45 per cetwert, come si vede dal seguente 
prospet to : 
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59.83 10,23 33,02 — — 

51,11 9,67 32,48 — 

40,57 7,45 36,59 3,66 6,67 

31,92 6,11 53,84 3,57 6,11 

33,39 5,18 30.08 2,48 5,45 
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Questi sono i dati che lio potuto rile-
vare, dai quali si vede chiaramente che i 
prodott i di tu t te le colture arboree hanno 
subito in I ta l ia e fuori un sensibilissimo ri-
basso. 

Tut te le cifre ed i dati che io porto 
oggi come documenti innanzi alla Camera, 
si fermano al 1897 ed al 189S, ma anche 
dopo di quest'epoca abbiamo sempre ulte-
riori ribassi. 

Abbiamo ribassi grandissimi in tu t t a 
l ' I tal ia, pr incipalmente per ciò che r iguarda 
gli agrumi, ed in Sicilia per i sommacchi, 
che io non ho ancora ci tat i ; tanto che si 
è in dubbio se questa coltura debba con-
servarsi ancora, oppure la si debba addirit-
tura distruggere. 

Ora, dopo tu t te queste considerazioni, 
10 domando: in queste condizioni, credete 
voi equo, giusto e ragionevole, che si prenda 
ancora per base della valutazione quel be-
nedetto dodicennio 1874-1885, il quale ha 
determinato il punto culminante nella curva 
dei prezzi per tu t te le culture arboree ? 

Ma non sono questi i soli pericoli che 
noi possiamo correre, cioè che i prezzi at-
tual i siano di tanto inferiori di quelli che 
erano allora, ma possiamo correre ancora 
11 pericolo, che l 'avvenire ci prepar i al tre 
più dolorose sorprese. 

In veri tà credo che si possa asseverare, 
che l 'avvenire per la produzione arborea 
sarà assai p iù grave, che non sia i l pre-
sente; e ne è prova la difficoltà, che s ' i n -
contra dal nostro Governo per la negozia-
zione dei t ra t ta t i commerciali. 

Credete voi possibile, onorevoli colleghi, 
che nuovi e larghi t ra t ta t i di commercio ci 
mettano in grado da conservare la posizione 
che oggi abbiamo, già di tanto diminui ta 
da quello che era nel dodicennio 1874-1885? 
Io lo spero; ma tut to mi fa supporre che 
questo non sarà. 

Ora, di fronte a questa situazione, ve-
diamo quale è il fat to che mi ha spinto a 
fare oggi questa discussione alla Camera. 
La ragione imminente, vicina, che mi ha 
spinto a presentare quest 'ordine del giorno, 
è l 'applicazione del catasto alla provincia 
di Napoli, che sta in via di esecuzione 
dal 10 apri le ul t imo; perchè ci troviamo 
appunto in quel periodo in cui i c i t tadini 
e le Commissioni censuarie comunali sono 
state edotte dalle classifiche delle tariffe e 
dovrebbero, nel breve periodo di 45 o di 60 
giorni, presentare i loro reclami e le loro 

osservazioni. E poiché è la pr ima Provin-
cia del Mezzogiorno d'I talia, nella quale le 
culture arboree hanno una grandissima pre-
ponderanza sulle culture erbacee, questi 
pr imi r isul ta t i diventano, per me, l ' indice 
di ciò che avverrà per tu t t i gli al tr i cata-
sti delle Provincie meridionali , le quali si 
trovano, quali più, quali meno, nelle iden-
tiche condizioni, cioè di avere la prevalenza 
della cultura arborea sulla cultura erbacea. 
(Interruzione). 

Ora mi consentirà la Camera che io fac-
cia sapere quali siano, per sommi capi, le 
anormali tà che si riscontrano nella nuova 
tariffa presentata per la provincia di Na-
poli. 

Io ho qui, per quanto mi è stafco con-
sentito di averle, quasi tu t te le tariffe della 
provincia di Napoli. E dico per quanto mi 
è stato possibile di averle, perchè, malgrado 
la mia dil igenza e quella di molti a l t r i 
agricoltori che ci siamo occupati di ciò, non 
è stato possibile di poter avere sotto mano 
tu t te le tariffe dei 69 Comuni della provin-
cia di Napoli. 

Ora parrà strano, ma è vero, parecchi 
proprietar i si sono recati a prender notizie 
delle cose che r iguardavano le loro terre, e 
in generale sono s ta t i r icevuti come mal-
fat tor i ; (Si ride) si è cominciato a doman-
dar loro tu t te le generali tà, l 'ubicazione 
del fondo ed infine un certificato del Sin-
daco dimostrante la ver i tà delle fa t te asser-
zioni. 

E quando tut to ciò era stato luminosa-
mente dimostrato, i l proprietario r iusciva 
appena ad ottenere il classamento dato al 
suo terreno e nessuna notizia sulle tariffe 
e sui classamenti fa t t i agl i^al t r i . 

Questo è avvenuto a quasi tu t t i i miei 
amici componenti un ' associazione^di agri-
coltori. 

La determinazione così presa di circon-
dare di mistero le tariffe ed i classamenti 
è i l legale ed è ingiusta. E il legale perchè 
non trova nessun fondamento nè nella legge 
del 1886. nè nel regolamento del 1898, è 
ingiusta perchè la giustizia del tr ibuto, come 
disse il Final i , sta non solo nella giusta 
estimazione della rendita, ma anche e più 
nella sua valutazione comparativa. Quindi 
al proprietario non occorre solo di sapere 
qual sia il classamento fat to alla sua pro-
prietà, ma occorre di sapere quale sia quello 
dei vicini per vedere se la ,sua classifica è 
stata giusta o no; perchè la legge non dà 



— 1103 — Caviera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 APKILE 1 9 0 2 

che questo solo ed unico dir i t to al proprie-
tario, mentre invece alla Commissione cen-
suaria comunale dà il d i r i t to di r ivedere 
se la tariffa è stata fa t ta g ius tamente . Nes-
sun lavoro quindi può farsi se noD parago-
nando i c lassamenti f ra loro e le tariffe f ra 
loro. 

Invece gl i impiegat i preposti a questo 
ufficio si sono assolutamente nega t i di fa r 
sapere nul la , sicché i proprie tar i , che hanno 
il d i r i t to di fare le loro osservazioni, non 
lo possono per mancanza di t e rmin i di 
confronto ; hanno domandato con quali cri-
ter i queste tariffe fossero state fat te , e si è 
r isposto loro : questo poi non io dovete sapere, e 
non lo saprete. 

Ed a quell i che han chiesto le tar iffe si 
è risposto, quando si è risposto, mandandol i 
a leggere la collezione della Gazzetta Uffi-
ciale. 

Ma quello che è p iù s t rano si è che io 
ci t tadino, propr ie tar io , pres idente di un'as-
sociazione di agricoltori , deputa to al Par-
lamento, non so ancora a quanto ascenda 
l ' i m p o n i b i l e ed il t r ibuto della provincia 
di Napoli, ed avendone chiesto a tu t t i co-
loro che dovevano e potevano saperlo, mi 
hanno risposto : questo non si sa e non si 
può sapere. 

Ecco, onorevoli colleghi, lo stato a t tuale , 
ed io lascio immaginare alla Camera quale 
infini ta sorgente di malcontento vi sia, f r a 
chi viene da par te dei propr ie tar i e coloro 
che si occupano di queste cose ; malcontento 
che poi va a r idondare , con mìo grave di-
spiacere, a danno del Governo. 

Io ho potuto raccogliere molt i dati, molte 
notizie, ma certe cose e le più important i , 
non l 'ho potute sapere. 

En t r i amo adesso nel l 'esame delle tariffe. 
Queste tariffe hanno qualche cosa non 

solo di strano, ma assolutamente d ' inconce-
pibi le . 

Vi sono, e premet to che per non annoiare 
la Camera dirò solo le cose di maggiore 
impor tanza , vi sono le tariffe s tabi l i te per 
gl i agrumet i . 

Queste tar iffe in provincia di Napoli toc-
cano in media circa le l i re due mila all 'et-
taro, ma vi è un Comune che ha l 'onore di 
avere la tariffa di 2,500 l i re per gl i agru-
met i di pr ima classe, e ce ne è un al tro che 
è anche più onorato poiché ha la tar iffa 
unica di l i re 1,977. 40 per gli agrumet i di 
qualsiasi classe. Quest 'u l t ima tariffa con-
templa cioè alla stessa s t regua tanto l 'agru-

meto perfe t to r iparato da tu t t i i la t i contro 
i venti , coperto l ' inverno come una s tufa e 
nelle condizioni p iù propizie di terreno e 
di produzione, quanto un agrumeto non co-
perto, non r iparato, che non sta in buona 
esposizione ed è s i tuato in montagna a 450 
metr i sul l ivello del mare. 

Ma, quella Giunta catastale ha a t t r ibui to 
per tu t t i lo stesso prezzo unico di l ire 1,987,40. 
Poteva almeno dire due mila, ma ha prefe-
ri to fare come quei mercant i che per at t i -
rare i compratori invece di dire due lire 
dicono 1 e 95. (Si ride). 

Per le v igne i prezzi medi oscillano da 
200 a 300 lire, ma poi in cer t i Comuni ar-
r ivano a 600 e in a lcuni perfino a 680. 

I n qualche Comune il f rut te to , che f ra 
parentes i è una nuova determinazione, è 
calcolato a 1,100 l i re al l 'e t taro. 

Ora è possibile che ci siano dei te r reni 
capaci di un reddi to imponibi le a et taro di 
l i re 2,500 per gl i agrumet i , e 700 per le 
v igne e 1,100 per i f ru t t e t i ? Ciò è incon-
cepibile. 

Bonin. Ma è capi tale o reddi to ? 
GÍUSS0. È redd i to ! 
Ma con quali cr i ter i hanno proceduto 

queste Giun te? 
Se la Camera non si annoia... 
Molte voci. No! no! 
GiilSSO... vediamo come sono venute fuori 

queste cifre che sbalordiscono. 
Che cosa è un 'agrumeto a coltura in-

tens iva? In tan to comincio dal dire che se 
r iscontr iamo la legge vediamo che essa li 
esclude da una speciale valutazione, perchè 
al 3° al inea dell 'ar t icolo 17 dice che i ter-
reni e le colture che richiedono speciali 
apparecchi di r iparo o r iscaldamento non 
debbono essere va lu ta t i per quello che sono, 
ma secondo la qual i tà dei terreni . Ora di 
ciò non si è tenuto alcun conto, anzi si sono 
elevat i gi i es t imat ivi a queste c i f re fanta-
stiche. 

Ma vediamo un po'. Queste tariffe così 
esagerate saranno dura ture ? O per dir me-
glio, questo reddi to così esagera tamente va-
lutato, sarà dura tu ro? Qui faccio la stessa 
questione tan to per ciò che r iguarda gl i 
agrumet i , quanto per ciò che r iguarda i f ru t -
tet i . È certo che per quanto più un agru-
meto od un f ru t t e to è coltivato in t ens iva -
mente con larghe e potent i concimazioni 
tanto più vi darà annua lmente di reddito. 
Ma quanto tempo dure rà? Chi non sa che 
le colture al coperto sono soggette a p iù 
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malat t ie che non le colture all 'aperto? Que-
sto io vi dico, e non vi dico cosa strana, che 
gli agrumeti coltivati così intensivamente 
non hanno una durata di reddito alto mag-
giore di 10 a 12 anni, e non esagero. Per 
portare un agrumeto a queste condizioni 
di alto reddito bisogna aspettare otto o dieci 
o dodici anni ; dopo i quali raggiunge il 
suo massimo, e decade, per modo che dopo 
un trentennio gli agrumi debbono essere 
svelti. 

Ora voi mi mettete come estimo cata-
stale, come imponibile un reddito che il 
proprietario non ha forse più, oggi che si 
fa il catasto, e che non avrà la speranza 
di avere se non dopo otto o dieci anni se 
vorrà r ip iantare l 'agrumeto. Quando questo 
podere non sarà più in grado di dare l 'alto 
prodotto al proprietario converrà di svel-
lere gli agrumi e piantare in loro vece la 
vigna, cosa che si vede ogni giorno e dovun-
que ; ed il proprietario seguiterà a pagare 
la tassa in base a lire 2,500 di reddito per 
et taro? Questo sembra una favola, eppure 
è vero. (.Interruzioni). 

Sapete quanto si paga per un terreno il 
cui reddito imponibile è stato calcolato in 
lire 2,500? Lire 220 all 'et taro per solo tri-
buto erariale, se aggiungete ciò che si deve 
pagare per imposta comunale e provinciale 
andate a 450 a 500 lire per ettaro. {Inter-
ruzioni). 

Ma vediamo un poco se il valore della 
produzione di questi terreni coltivati ad 
albero è veramente un prodotto da at tr i-
buire alla terra, perchè noi tassiamo la terra, 
tassiamo i prodotti che r iguardano l 'agri-
coltura, ma non possiamo tassare ciò che è 
industr ia e commercio che sono soggetti ad 
al t r i pesi fiscali. 

Se la Camera me lo permette, darò al-
cune spiegazioni di questo mio concetto. 

Ordinariamente per questi fondi spe-
cializzati ove la coltura è tanto ristretta, o 
è il proprietario che li esercita diret tamente 
o li dà in affitto; ma tanto il proprietario 
che li esercita diret tamente, quanto coloro 
che li prendono in affitto non solo coltivano 
il suolo ed apparecchiano essi i loro pro-
dotti, ma li commerciano diret tamente. 

Per esempi®, potrei ci tare molt issimi 
contadini, che pagano l'affitto di agrumeti 
in cui si coltivano limoni, i quali conta-
dini per t rarre un prezzo maggiore dal loro 
prodotto stanno in rapporto diret tamente 
col negoziante americano. 

Ordinariamente si fanno venire dall 'Ame-
rica anche le cassette per fare le loro spe-
dizioni. 

Appena vengono queste cassette, i l con-
tadino o con la sua famiglia , o, quando non 
può con essa, con persone estranee, fa la 
scelta di tu t t i i limoni, li incar ta tu t t i in 
carte speciali di diversi colori, r iempie que-
ste cassette con cura infinita, le spedisce 
ed aspetta lungamente per riscuotere il suo 
denaro. 

Egl i dunque coltiva, apparecchia il pro-
dotto, diventa commerciante e spedisce la 
merce in America. Là si espone la merce 
al l 'asta pubblica, si fa la vendita ed il con-
tadino finalmente riscuote il suo danaro. 
Ed ecco come il contadino fa nello stesso 
tempo l 'agricoltore, l ' industr ia le ed il ne-
goziante. 

Ora quando in ul t imo si sa che una 
cassa di l imoni vale tanto e si fa il conto 
totale, io domando: ma è questo il prezzo 
che deve servire di base alla tariffa? Op-
pure da tut to questo non si deve detrarre 
il compenso per colui che ha fat to l ' im-
ballaggio e la spedizione, per. chi ha anti-
cipato e per chi ha corso il rischio? 

Ora, io dico, tu t te queste considerazioni 
nòn sono state fat te . 

E che cosa si è fat to invece? si sono 
presi alcuni t ipi di fondi eccezionali, si sono 
messi come regola e per di più si sono ap-
plicati i prezzi del dodicennio 1874-1885; 
e questo spiega perchè quando si sono chie-
ste le analisi, ed i criteri dei prezzi, sono 
stati recisamente e persistentemente negat i . 

Ma io spero che su questo ci sarà chi 
vorrà parlare molto più competentemente 
di me. Ma le cose dette finora possono sem-
brare strane, eppure ce ne è di più. 

Io presento qui dodici tariffe di diversi 
comuni della provincia di Napoli, in cui si 
fa una differenza f ra seminat ivi semplici , 
e seminativi arborat i : Napoli, Secondigliano, 
Melito, Oasoria, San Pietro a Patierno, F ra t -
tamaggiore, Poggio Marino, Lettere, Age -
rola, Sant ' Anastasia, Arzano, Casandrino, 
Pozzuoli. 

Ora vi è una differenza notevole f ra i 
prezzi dei terreni senza alberi ed i terreni 
con vi t i mari tate a pioppi e questo appa-
rentemente par vero perchè un terreno cogli 
alberi darà maggior prodotto di un terreno 
nudo. Perciò nelle tariffe vi è una diffe-
renza di t renta , di c inquanta ed anche di 
100 lire. 
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Ora io domando a tu t t i i deputati , i 
quali qualche volta fanno delle corse da 
Roma a Napoli : non si accorgono essi che 
di qui a pochi anni non solo la campagna 
dei dintorni di Napoli, ma anche tu t ta la 
Terra di Lavoro sarà una palma di mano, 
perchè le vi t i ed i pioppi vanno scompa-
rendo rapidamente da un anno all 'altro? E 
perchè? Perchè l 'uva non rende più niente, 
ed i coltivatori hanno deciso che invece di 
tenere degli alberi che fanno ombra alla 
coltivazione erbacea e che danno reddito 
quasi nullo, meglio è tagl iar l i e r idurre i 
terreni liberi per la coltivazione della ca-
nepa o del granturco. (Interruzione del depu-
tato De Cesare). 

Sarà mal fatto, ma c'è il tornaconto, e 
quando c'è il tornaconto, onorevole De Ce-
sare, non si va tanto per il sottile. 

Tralascio di parlare delle classi uniche 
di cui si è fat to un abuso eccessivo, proi-
bendo così ai proprietar i di reclamare con-
tro il classamento; accenno appena alle dif-
ferenze strane, per non dire altro, stabili te 
f ra i seminatori semplici ed i seminatori 
i r r igat i che per certi Comuni (Torre An-
nunziata) raggiungono lire 484 per ettaro, 
perchè ri tengo che da questi pochi accenni 
che fugacemente ho fatto, la Camera abbia 
un' idea di quello che è questo nuovo cata-
sto rispetto alle colture. 

Ma gioverà anche vedere sinteticamente 
quale sarà il r isultato generale delle nuove 
tariffe. 

I l r isultato è questo, che mentre la pro-
vincia di Napoli col vecchio catasto paga 
d'imposta erariale 2,558,911, pare che avrà 
il ribasso di 500, 600 o 700 mila lire. Dico 
pare perchè nessuno ne sa niente. 

Tempo fa si diceva che la provincia di 
Napoli avrebbe avuto un ribasso di 700 mila 
lire. Dopo si è detto ufficialmente alla Ca-
mera: non saranno 700 ma 600 mila; ed ulti-
mamente, che sono stato a Napoli, ho sentito 
dire: saranno 500 mila. Insomma è la solita 
frase : non si sa e non si può sapere. 

• Quindi noi ragioniamo adesso di cose 
che ci si dicono. Poniamo pure che la pro-
vincia di Napoli abbia un beneficio di mezzo 
milione. E qualche cosa, e se sarà tanto, 
rappresenta più o meno un 20 per cento di 
ribasso. Ma il 20 per cento non era quello 
che si aspettava la provincia di Napoli 
quando chiese l 'acceleramento del catasto. 
Noi, o per dir meglio, io e molti altri che 
abbiamo avuto l 'abitudine di seguire questa 

questione, non ci attendevamo mai meno 
della metà, del 50 per cento. 

La leggenda è ormai sfatata: la provincia 
di Napoli è la più gravata d 'I talia, poiché 
con soli 906 chilometri quadrat i paga col 
vecchio catasto lire 2,558,911 di tr ibuto era-
riale, mentre Milano, per esempio, con una 
superficie più che t r ipla di chilometri qua-
drati 3,169, pagava lire 4,963,872; e ciò mal-
grado questo libasso si riduce per noi al 20 
per cento. Comprendo che è sempre meglio 
pagare un 20 per cento di meno che pagarlo 
di più, ma quando si accrescono gli impo-
nibil i in modo favoloso, ogni piccolo aumento 
futuro nell 'al iquota porterà perdite dove 
credevamo di potere avere utile. Ma, ripeto, 
vi è anzitutto un dovere, quello di fare una 
comparazione ; comparazione la quale non 
solo non è ingiuriosa, ma è necessaria per 
stabilire criteri di perequazione ; tanto che 
in tut te le relazioni della Commissione e 
della sotto-Commissione centrale, sempre 
che si è fa t ta una tariffa si è sentito il bi-
sogno di paragonarla con quella delle altre 
Provincie che avevano fat to prima il catasto. 
Così hanno fat to tutt i , ed io credo che questo 
dirit to possa competere'anche alla Provincia 
di Napoli. Paragoniamo quindi i criteri che 
hanno presieduto alla formazione di queste 
tariffe. E qui mi consentirà la Camera che 
legga alcune poche cifre. Delle Provincie 
che hanno già ottenuto il catasto, noi ab-
biamo che quella di Cremona ha avuto una 
diminuzione del 40 per cento, quella di Man-
tova del 27 per cento, quella di Como del 
51 per cento, quella di Milano del 45, quella 
di Padova del 38 e quella di Treviso del 89. 
Ed io allora dico: evidentemente i criteri 
sono stati diversi, bisogna dunque tornare 
ad un criterio unico. Perchè questo divario? 
La differenza è chiara : per Napoli si sono 
tenuti , come altrove, i criteri del dodicennio 
1874-96: mutate questo criterio e voi tro-
verete che la diminuzione che dovrà spet-
tare alla cit tà di Napoli sarà molto mag-
giore. Se poi la Camera volesse sapere sino 
a qual punto favoloso arrivi questo aggravio 
nuovo come reddito imponibile nella pro-
vincia di Napoli, basta leggere queste ri-
sultanze che io ho ricavate da dati ufficiali. 
Valutando l ' imposta totale e la superfìcie 
di ogni Provincia, abbiamo dunque che Mi-
lano pagherebbe coll ' imponibile nuovo lire 
8.70 per ogni et taro; che Cremona paghe-
rebbe lire 7.70 per ettaro, Treviso lire 3.15, 
Padova lire 5 per ettaro, Como lire 2.20, 
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Napoli l ire 22 per et taro: questo è il fatto 
ed è gravissimo. (Commenti). 

Ora queste medie sono così assurde, ar-
rivano a ta l i conclusioni, che io domando 
alla Camera se è possibile che si possa 
tollerare questo stato di cose, per cui si fa 
una legge di perequazione che porta a que-
ste enormi e strane differenze di imposta 
per ettaro, che Napoli pagherà lire 22 per 
ettaro complessivamente per tu t ta la Pro-
vincia ed in altre regioni si pagheranno 
sole lire 2.20. {Commenti). 

Carcano, ministro delle -finanze. Ma in Sar-
degna arr iverà a due lire e nelle montagne 
nude anche a zero. 

Giusso. Non dico di no, ma è cosa che 
richiede di essere considerata un po' bene 
addentro. (Commenti animati). Ed ora io ho 
finito. 

Quale è la conclusione di questo mio 
ragionamento? La conclusione è questa: che 
bisogna fare in modo che questo dodicen-
nio sia assolutamente spostato, perchè, se 
non si sposta il dodicennio, non> solo la 
provincia di Napoli sarà colpita a morte, 
ma sarà questo l ' indice ch8 colpirà a morte 
anche tu t te le altre Provincie nelle quali, 
come in quella di Napoli, vi è assoluta 
preponderanza di colture arboree sulle col-
ture erbacee. 

E badi, onorevole ministro, e la prego 
di r i tenere per f e r m o ciò che andrò a dire, 
se nel mio ordine del giorno c'è qualche 
cosa di troppo speciale, io sono anche pronto 
a modificarlo; come se mi si dicesse che se 
tu t te le altre Provincie che non hanno an-
cora il catasto (perchè io non ho fa t ta di-
stinzione t ra quelle che hanno chiesto o 
non chiesto l 'acceleramento) che, se tu t te le 
P r o v i n c i e d ' I t a l ia chiedessero quello che 
oggi io chiedo, io sarei disposto ad accor-
darlo, perchè uno solo deve essere il con-
cetto informatore. 

E se anche per le sette od otto P rov in 
eie che adesso hanno il catasto definitivo, 
se anche per queste si dovessero cambiare 
i cri teri di valutazione, io dichiaro fin da 
ora che del mio ordine del giorno non ne 
farei questione. Ma qui mi consenta la Ca-
mera di aggiungere una breve considera-
zione di indole generale. 

E da un pezzo che qui nella Camera da 
tu t te le part i , da tu t t i i settori e princi-
palmente, lo dico con lealtà, dal banco dei 
ministr i si par la di venire in sollievo, in 
aiuto delle condizioni deplorevoli del Mez-

zogiorno. Orbene, io dico : si pensa a tante 
cose, si pensa a portare l ' industr ia dove non 
c'è, a migliorare i traffici dove sono lan-
guenti , ma non è meglio astenersi dal gra-
vare ancora di più la sola sorgente di vita 
di quelle popolazioni? Quando si dice: il 
torto del Mezzogiorno è di non essere in-
dustriale, il torto del Mezzogiorno è di non 
darsi al commercio; ebbene, sproniamolo su 
questa via; ma perchè la si deve offendere 
nell 'agricoltura che è la sua sola ricchezza? 
Questo è ciò che noi domandiamo. 

Quando ieri l 'onorevole Lacava doman-
dava qual i sono le Provincie ove per non 
pagare l ' imposta fondiaria si fanno i mag-
giori espropri e diceva che queste erano le 
Provincie del Mezzogiorno, affermava una 
veri tà. E che cosa significa quello che di-
ceva l'onorevole Lacava? Che la tassa fon-
diaria che si paga nel Mezzogiorno è la 
ragione delle espropriazioni fa t te dallo Stato. 

Ora voi andate a fare l ' inizio della pe-
requazione e questo inizio si presenta come 
una spoliazione; lo dico chiaro e ne t to ; e 
chi si sente rappresentante di quelle regioni 
(se non lo fossi lo direi egualmente per sen-
t imento di giustizia), chi si sente rappre-
sentante di quelle regioni, non può a meno 
di dire f rancamente che questa è una spo-
liazione cui non si può assistere senza pro-
testare. 

Ieri l 'onorevole Luzzat t i a Napoli disse 
chiaramente, e della sua lealtà lo lodo: fa-
remo tut to il possibile per avere i migliori 
t ra t ta t i di commercio, ma non ci facciamo 
il lusioni; pensiamo ad assicurare la nostra 
esportazione mediante la diminuzione dei 
t rasport i . 

Dunque l 'onorevole Luzzat t i a Napoli 
disse : badate, l 'avvenire dei prodotti arborei 
è in pericolo ; con i t ra t ta t i faremo il meglio 
possibile, ma pensate ad al tre cose. Ier i ab-
biamo votato qui una legge per concedere 
dei maggiori abbuoni sui vini per la distil-
lazione, perchè tu t t i riconoscono che quella 
coltura è sofferente. 

Ora quando vediamo l 'emigrazione cre-
scere come sta crescendo in un modo spa-
ventevole, in modo che, se è vero quello 
che mi è stato affermato da persone prat iche 
di emigrazione, nel solo mese di marzo sono 
par t i te dal porto di Napoli 30 mila persone ; 
ebbene è questo il momento, domando io, 
di aggravare la sola fonte di ricchezza » di 
quelle Provincie, aggravando l ' imposta fon-
diaria, perfidiando nel concetto di non voler 
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mutare quel criterio dei prezzi del dodicen-
nio 1874-1885? 

A sostegno della mia tesi io mi rivolgo 
a tutta la Camera, a tutti i settori di questa 
Assemblea, a tutti quelli che sentono vivo 
il sentimento della giustizia distributiva, e 
principalmente mi rivolgo al Governo che 
ha dato prove in parecchie circostanze del 
suo affetto verso il Mezzogiorno ed in ispe-
cie mi rivolgo all'animo buono e giusto del 
ministro Carcano e gli dico: El la che si è 
reso veramente benemerito delle provincie 
del Mezzogiorno, come quel ministro il 
quale ha saputo, contrapponendosi per primo 
ed energicamente alla macchina burocratica 
dello Stato, la quale, non so perchè, è stata 
sempre nemica di quella regione, presen-
tare quella legge che le farà onore per tutta 
la sua vita, scemando i tributi sui farinacei, 
compia l 'opera e sappia resistere anche 
adesso alla corrente di questa macchina 
dello Stato, Ja quale crede che si debba 
essere severi, essere perfino ingiusti, sola-
mente verso quelle popolazioni. 

E con questo augurio io pongo fine al 
mio discorso, e ringrazio la Camera della 
sua benevolenza nell' ascoltarmi. {Bravo! 
Bene! — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Costa-Zenoglio. 

Costa-Zenoglio. Dopo lo splendido discorso 
dell'onorevole Abignente, al quale tanto io 
che il collega Bettòlo non possiamo che as-
sociarci, sarò brevissimo, e richiamerò sola-
mente l'attenzione dell'onorevole ministro 
sulla condizione fatta dalle nostre leggi al-
l' industria dei salatori di pesce del conti-
nente. 

Come l'onorevole ministro sa, lo Stato 
vende ai salatori di pesce del continente il 
sale a prezzo di favore, a lire 15 al quin-
tale. Ma l'onorevole ministro sa pure, che 
gli stessi industriali della Sardegna e della 
Sicilia, non essendovi colà la privativa del 
sale, lo pagano a un prezzo che varia da 
50 centesimi a una lira il quintale. 

Secondo il mio modo di vedere, il con-
cetto di una privativa dovrebbe essere quello 
di gravare soltanto sul consumo individuale, 
mai sull'esercizio di una industria. E che io 
sia non lontano dal vero lo prova la legge la 
quale dà a prezzo di favore il sale per certe 
industrie, lo dà a prezzo di costo per l ' in -
dustria della soda, e restituisce il prezzo del 
sale, in una certa misura, per l'esportazione 
di certi prodotti. Non avviene così per la 

salagione del pesce, laonde io ho voluto ve-
dere quale fosse l'effetto sul movimento com-
merciale. Ed ho trovato che nel 1900 di 
fronte ad una esportazione di quintali 17,941 
di pesce in salamoia, cioè per un valore di 
1,225,000 lire, noi avemmo una importazione 
di quintali 57,703 con un totale di lire 
4,039,000. 

Questa differenza è realmente grande, ed 
10 ho voluto ricercarne anche le cause, che 
ho trovato, prima di tutto, nell'eccessivo 
prezzo del sale ed il conseguente non rim-
borso del prezzo del medesimo per il pesce 
in salamoia destinato all'esportazione; se-
condariamente negli eccessivi dazi di intro-
duzione nei paesi esteri, cioè : per la Francia 
25 franchi per quintale; per la Germania 
15 marchi; per l'Austria 3 fiorini; mentre 
11 pesce in salamoia che entra in Italia è 
esente da dazio. L'Austria ci fa una condi-
zione più favorevole, forse per l 'intervento 
a tempo di un nostro illustre collega, l'onore-
vole Luigi Luzzatti. 

Naturalmente che cosa deve produrre que-
sto fatto ? Produce che la stessa industria nel 
Continente, nello stesso paese, si trova di 
fronte alla concorrenza. degli isolani, e di 
più si trova di fronte ad una concorrenza 
degli stranieri alla quale non può resistere. 
Io richiamerò anche in proposito l'atten-
zione dell'onorevole ministro di agricoltura 
e commercio, parendomi che sia necessario 
qualche provvedimento. A me infatti par-
rebbe equo e giusto, che si dovesse ridurre 
per questa industria il prezzo del sale. Se 
ne avvantaggierà in tal modo non solo l'eco-
nomia nazionale, ma l'interesse di tante fa-
miglie di pescatori che una volta cacciati dai 
mari dell'Algeria, poi dalle coste della Tu-
nisia, ultimamente dalle coste della Turchia, 
ed adesso sempre in lotta coi pescatori dal-
matini, debbono cadere in mano di ingordi 
speculatori i quali ne sfruttano la miseria. 
A titolo di schiarimento voglio far cono-
scere alla Camera che, mentre il pescatore 
in Norvegia, come mi suggerisce l'amico 
Bettolo, ha un'entrata media di lire 3. 50 al 
giorno, in Italia l'entrata media di un pe-
scatore è appena di 40 centesimi. 

Ma l'onorevole ministro mi potrà fare 
due obiezioni. La prima che naturalmente 
lo Stato sarà obbligato ad una maggior sor-
veglianza per le frodi che possono avve-
nire; la seconda la diminuzione di provento 
per l'erario. Quanto alla prima io mi per-
metterò osservare che io credo occorra ]a 
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stessa sorveglianza vendendo il sale al prezzo 
attuale di quindici lire che a prezzo mi-
nore; quanto alla seconda ho accertato che 
il. reddito dello Stato derivante dal sale 
per la salagione del pesce si aggira intorno 
a 90 mila lire. Ora questa somma di fronte 
a quella che la privat iva del sale fende allo 
Stato mi pare che sia ben poca cosa. 

Per esempio, se il sale fosse ribassato di 
prezzo per questa come per le altre indu-
strie indicate all'articolo 45 del regolamento 
lo Stato verrebbe a perdere 18 mila lire, 
cosa invero molto limitata. E d'altronde 
questa perdita potrebbe anche essere com-
pensata in parte dalla maggiore vendita 
di sale per la salagione, perchè indubbia-
mente l ' industria ne avrebbe un incremento. 
Ma anche un altro vantaggio indiretto ne 
risentirebbe lo Stato. I l mio amico Bettòlo 
può competentemente far fede che la mi-
glior parte degli equipaggi di una marina 
da guerra è costituita da pescatori i quali 
compongono la migliore parte della ciurma 
della nostra flotta. Tali marinai, abituati a 
tu t t i i pericoli ed a tut t i i disagi della 
vita, costituiscono naturalmente il migliore 
elemento di una forza navale specialmente 
per equipaggio di quelle navi leggiere e 
veloci che sono le torpediniere. Quale non 
sarebbe il vantaggio che ri trarrebbe la no-
stra marina da questo aumento di popola-
zione pescatrice ? 

Concludendo, l'onorevole Bettòlo ed io 
abbiamo presentato un ordine del giorno 
principalmente per indurre il Governo ad 
uno studio accurato della questione e pre-
ghiamo vivamente il ministro perchè vo-
glia prendere a cuore questa disgraziata 
classe d ' industriali che sono veramente i 
paria dell ' industria. Ciò facendo l'onore-
vole ministro non arrecherà danno sen-
sibile al bilancio dello Stato, ma farà l 'utile 
dell'economia nazionale ed il bene di tante 
famiglie che attualmente vivono nella mi-
seria e sono oppresse dall 'usura. (Approva-
zioni). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l ' o n o r e -
vole Colombo-Quattrofrati. 

C o l o m b o - Q u a t t r o f r a t i . Io prendo a parlare 
per ottenere dalla cortesia dell'onorevole 
ministro delle finanze alcuni schiarimenti 
sulla materia del catasto, e per ottenere da 
lui una parola che mi tranquill izzi su al-
cuni punti di questo importante argomento. 

È materia questa che ha formato oggetto 
di splendidi discorsi da parte di parecchi 

colleghi che mi hanno preceduto; quindi 
sento il dovere di essere brevissimo e di 
l imitarmi a pochissime osservazioni esposte 
in stile telegrafico. 

Non mi occuperò quindi, come ne avevo 
intenzione, dei lavori del catasto nel com-
partimento modenese; solo mi preme di ri-
levare un'osservazione fat ta dal collega che 
mi ha preceduto, l'onorevole Cottafavi, il 
quale lamentava giustamente l ' inconveniente 
derivato dalla legge del 1901. 

Questa legge ha stabilito, che nelle Pro-
vincie a catasto accelerato quando non sieno 
finiti i lavori e non si possa attuare il ca-
tasto nell'epoca che è stata fissata dalla 
legge del 1897, la differenza a catasto finito 
tra l ' imposta che si percepisce oggi e l'im-
posta che si percepirà quando il catasto 
sarà attivato, debba essere ceduta a van-
taggio della Provincia, la quale diminuirà 
di al tret tanto la propria sovrimposta dal-
l 'anno in cui la perequazione andrà in vi-
gore. 

Giustamente osservava l'onorevole Cot-
tafavi, che con questo sistema si arriva sotto 
forma di diminuzione d'imposta provinciale 
ad accordare lo sgravio, non solo a chi paga 
meno di quello che dovrebbe col nuovo ca-
tasto, ma ancora a chi non paga nulla, vale 
a dire ai proprietari dei beni non censiti. 
Questo è un inconveniente gravissimo, non 
solo, ma è un inconveniente a cui è diffi-
cile recare rimedio; il mezzo rimedio esco-
gitato dall'onorevole Cottafavi serve perchè 
è quasi impossibile coordinare i catasti a si-
stema descrittivo col nuovo catasto, e quindi 
identificare i nomi dei possessori e delle 
terre possedute; quindi impossibile anche 
far resti tuire a coloro che sono intestati 
nel catasto vecchio quello che loro tocche-
rebbe secondo la distribuzione che le terre 
loro avranno nell 'estimo nuovo. 

Credo quindi, che sia difficile un rime-
dio adeguato; credo però che si potrebbe 
fare qualche cosa, e mi permetto di dare a 
questo proposito un suggerimento all'ono-
revole ministro delle finanze. Si potrebbe 
modificare questa disposizione di legge nel 
senso che le Provincie, le quali debbono 
diminuire la propria sovrimposta d 'al t ret-
tanto di quanto è la differenza tra l 'estimo 
vecchio e ^estimo nuovo, nell 'anno in cui la 
nuova estimazione deve essere at t ivata, do-
vessero invece applicare questa diminuzione 
sotto forma di restituzione dell ' imposta 
dell' anno precedente, perchè così la resti-
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tuzione si farebbe sul catasto vecchio e 
sarebbe tolto l ' inconveniente che coloro, 
che hanno beni non ancora censiti e che 
non pagano nul la d ' imposta, debbano ri-
cevere un rimborsò. Ad ogni modo l 'onore-
vole minis t ro delle finanze vedrà che cosa 
si possa fare in proposito. 

Passo ad un altro argomento, cioè a con-
siderare lo stato dei lavori, in genere, del la 
perequazione nelle Provincie del Regno. La 
legge del 1886 prevedeva che si dovessero 
t e rminare i lavori del catasto in un ven-
tennio, a pa r t i r e dalla data della legge me-
desima. Quindi tu t to il meccanismo della 
legge medesima, tu t to l 'organismo della pe-
requazione fu coordinato a questo concetto, 
e fu adottato quel famoso cri terio che oggi 
ha formato ogget to di t an te discussioni 
alla Camera, cioè: il cri terio della valuta-
zione dei prodott i , r i fer i to alla media dei 
t r e anni di prezzo minimo del dodicennio 
1874-85 e del l 'accer tamento della quan t i t à 
del prodotto sul la media del dodicennio me-
desimo. 

Questo concetto era giust issimo, qualora 
si fosse potuto fare la perequazione nel ter-
mine che si era previsto, quando fu appro-
vata la legge del 1886. 

Ma pur t roppo le speranze concepite non 
si sono avverate, ed oggi lo stato dei lavori 
è questo: in diciotto Provincie saranno fi-
n i t i i lavori nel 1904, se saranno finiti, per-
chè pur t roppo nemmeno le previs ioni del la 
legge del 1897 si sono verif icate; in dieci 
Provincie sono appena cominciat i e sono 
quindi in grande r i ta rdo ; in sedici Provin-
cie i lavori furono iniz ia t i dopo il 1886, 
ma furono immedia tamente sospesi ; in ven-
t ic inque al tre Provincie non si è fa t to pro-
prio nul la . 

E dire, che finora si sono spese niente-
meno che 91 mil ioni e 700 mila lire, come 
ha accennato l 'onorevole relatore. I l che 
vuol dire che, se si va di questo passo, 
la perequazione generale del Regno la ve-
dranno compiuta i figli dei nòstr i pronipot i , 
e non si sa evidentemente a quale somma 
possa ascendere la spesa che si incon t re rà 
per questa grande r iforma, 

E poi indubi ta to che la r iusci ta del la-
voro si renderà sempre p iù problematica, 
perchè pér l 'accertamento della quant i t à del 
prodotto il r i fer i rs i al dodicennio 1874-85 r iu-
scirà in pra t ica di difficilissima at tuazione, 
dal momento che, a l lontanandosi di molt i e 
molti anni da quel periodo, sarà quasi im-

possibile lo accertare quale possa essere 
stata la quant i tà dei prodotti in quell 'epoca 
lontana. 

Ugual i inconvenient i si verif icheranno 
per la valutazione, e già questi inconve-
nient i sono stat i segnalat i nei discorsi pre-
cedenti e specialmente dall 'onorevole Giusso. 

Credo però di poter affermare, che questi 
inconvenient i non siano speciali alla pro-
vincia di Napoli , ma che siano comuni a 
tu t te le a l t re Provincie, nelle quali si sono 
eseguit i i lavori . Perchè dapper tu t to si è 
verificato questo fen'omeno del grande ab-
bassamento dei prezzi dal 1885 in poi, ed 
oggi in t u t t e quelle Provincie il cri terio 
adottato dalla legge del 1886 non r isponde 
assolutamente al vero. 

Si è quindi oggi avuto notizia di una 
proposta presenta ta dall 'onorevole Giusso 
per mutare , r ispet tò alle Provincie nelle 
qual i sono da eseguirsi ancora i lavori , il 
det to criterio. Io non intendo discutere a 
fondo ta le argomento, . ma mi preme fare 
questa osservazione soltanto, che cioè se mai 
dovesse accogliersi la proposta dell 'onore-
vole Giusso sarebbe tu rba ta tu t ta l 'economia 
della legge del 1886, e si dovrebbero r ipren-
dere ed eseguire di nuovo i lavori nelle al t re 
18 Provincie, nelle qual i il catasto sta per 
essere a t t ivato. Pe r queste Provincie si è 
proceduto con quel criterio, si sono formate 
le tariffe, si è fat to il classamento su quelle 
basi ed i l venire oggi ad adot tare per le 
a l t re Provincie norme diverse indurrebbe la 
necessità di appl icare lo stesso criterio anche 
alle 18 Provincie nelle quali i lavori sono 
finiti. I l che vorrebbe dire, che gran par te del 
lavoro fa t to si r idurrebbe al nulla, e che tu t t a 
l 'opera che fu ordinata nella legge del 1886 
sarebbe quasi r idot ta a zero: dovremmo ri-
cominciare da capo. Io non credo che si possa 

. seguire questa via : non mi pare che si debba 
arr ivare a conseguenze così gravi . 

Mi pare, che vi sia altro modo di pro-
cedere e sia quello di affret tare la fine dei 
lavori, di modificare la legge del 1886, non 
già r ispet to al cri terio di accertamento e 
di valutazione dei prodott i , ma r ispet to al 
metodo di procedura, r ispet to al modo di 
a r r ivare al fine completo delle operazioni. 
Io credo che la legge del 1886 sotto questo 
aspetto sia stata guas ta ta specialmente dai 
regolamenti , e nei regolament i pr incipal-
mente si debba t rovare la causa della lunga 
dura ta delle operazioni ; modificare l 'ordi-
namento tecnico stabi l i to dalla legge del 
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1886: t rovare modo di accelerare le opera-
zioni senza mutare il cri terio fondamenta le 
credo che sia la via da seguire. Già in questa 
v ia era entrato sotto il Ministero Pel loux 
il minis t ro delle finanze onorevole Carmine, 
i lqua le d'accordo coll 'onorevole Bonasi guar-
dasigi l l i aveva presentato un proget to per 
l 'acceleramento dei lavori per la perequa-
zione fondiaria, ed aveva adottato il con-
cetto di una revisione generale da eseguirsi, 
finiti i lavori che si prevedeva potessero 
durare fino al 1916: revisione generale che 
si sarebbe fa t ta in tu t te le Provincie sulla 
base del dodicennio 1901-1912 per le tariffe. 
Ed io credo, che se si fosse approvato quel 
disegno di legge forse un gran beneficio 
si sarebbe potuto ottenere. Ad ogni modo 
10 dico, che se proprio non fosse possibile 
ottenere con una modificazione della legge 
del 1886 di affret tare i lavori in modo da 
avere la perequazione generale in un ter-
mine re la t ivamente breve di 15, 16, 20 anni 
al più, ci sarebbe da domandarsi se proprio 
valga la pena di ge t tare tan t i mil ioni per 
condurre a te rmine la perequazione fon-
diar ia : o se meglio non giovasse adot tare 
un sistema diverso, vale a dire cedere l ' im-
posta fondiar ia ai Comuni ed alle Provincie 
compensando lo Stato della perdi ta in altro 
modo, e lasciando compiere le operazioni 
catastal i nelle 18 Provincie che vedranno 
f ra poco la fine dei lavori . 

Io cer tamente non intendo di dare un 
suggerimento in proposito, ma sento il do-
vere di avver t i re che su questa s t rada non 
si ot terrà la perequazione generale, perchè 
quando saranno finiti i lavori la sperequa-
zione f r a le Provincie che hanno a t t ivato 
11 catasto p r ima e le al t re sarà evidente, e 
sarà effetto necessario del lungo tempo tra-
scorso, mentre poi si saranno ge t ta t i e si 
ge t teranno inut i lmente molt i e molt i mil ioni 
senza ot tenere il fine che la legge del 1886 
si era proposto. Non aggiungo al tro su que-
sto argomento. Vengo ad un ul t imo punto, 
sul quale mi in t ra t te r rò breviss imamente , 
ed è quello che concerne il catasto giur i -
dico, o, per meglio dire, gli effett i g iur i -
dici del catasto. È un argomento che non 
è di competenza soltanto del minis t ro delle 
finanze ma anche di quello di grazia e giu-
stizia, anzi forse p iù di competenza di que-
sto, ma per il legame che in questa mate-
r ia corre f ra la g ius t iz ia e la finanza io 
bramo dire una parola oggi, r i sparmiando 
così alcune osservazioni quando verrà in 

discussione il bi lancio di grazia e giu-
st izia. 

La Camera r icorda le discussioni che si 
sono fat te quando si approvò la legge del 
1886, e credo che abbia presente le imper-
fezioni grandiss ime che sono oggi nel re-
gime della nostra propr ie tà immobil iare , 
specialmente per quanto r iguarda i t rapassi 
della medesima. La Camera sa che col si-
stema della t rascrizione quale è s tabi l i to 
dal nostro Codice civi le del 1865, s is tema 
imperfet t iss imo, non si può mai avere l 'ac-
cer tamento della propr ie tà , non si può mai 
ottenere di met tere in evidenza nei reg is t r i 
pubbl ic i i t rapassi che la propr ie tà mede-
sima subisce. 

Ed è stato detto, e giustamente, che la 
nostra trascrizione la quale è obbl igator ia 
solo in apparenza, non ha sanzioni serie ; 
i n fa t t i nei casi di t rapasso avviene questo : 
che t rascr ive chi vuol©, oppone la mancanza 
di t rascr izione chi vuole e un dir i t to im-
mobil iare non ha bisogno, per esser t rasfe-
ri to effet t ivamente, di figurare nei pubbl ic i 
regis t r i . 

I l male poi è aumentato dal fa t to che 
non c'è nessuna corrispondenza f r a i regi-
str i di t rascrizione ed il catasto, ed il no-
stro catasto non ha effetti g iur id ic i o per 
meglio dire, non fa prova ne di propr ie tà 
ne di possesso, mentre ha un ' impor tanza in 
diri t to, perchè sul catasto è basato il no-
stro sistema delle espropriazioni per pub-
blica ut i l i tà , e sotto cert i aspet t i anche i l 
procedimento per le vendi te forzate. 

E quindi fu sent i ta anche nel 1886 la 
necessità di provvedere a questo stato di-
sastroso di cose, che si r iverbera nel movi-
mento dei civili negozi e produce i suoi 
ca t t iv i effett i anche r ispet to al valore della 
proprietà immobil iare, r ispet to al le opera-
zioni di credito fondiar io ed agrario. Perciò 
la legge del 1886 s tabi l ì fin d 'al lora che i 
lavori di perequazione dovevano esser di-
re t t i : 

1° ad accertare le propr ie tà immobi-
l iari , a met terne in evidenza le mutazioni ; 

2° a perequare l ' imposta fondiar ia . 
E tan to si insis tet te nel pr imo fine che 

fu autorevolmente detto, che se i lavori di 
catastazione non si fossero proposti uno 
scopo civile di accertamento delle propr ie tà , 
non sarebbe stato opportuno spendere t an t i 
mil ioni per eseguirl i . Fu perciò prescr i t to 
nella legge del 1886 che entro due anni i l 
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Ministero avrebbe presentato un progetto 
per gl i effetti giuridici del catasto. 

Disgraziatamente i due anni sono pas-
sati, ne sono passati dieci, diversi progetti 
sono stati presentati da diversi Ministeri 
ed alcuni anche d' iniziativa parlamentare, 
ma finora non si è fatto nulla. Ed io credo 
che sia venuto il momento di provvedere, 
altrimenti i frutti dei lavori eseguiti di 
rilevamento e di delimitazione pel catasto 
tributario, saranno interamente perduti-

Se si provvede ora, si potrà con le ope-
razioni che sono stabilite dalla legge e dal 
regolamento del 1886 per le ultime forma-
lità dell'attivazione del catasto, arrivare 
anche all'accertamento, non dirò della pro-
prietà, ma del possesso, per uno scopo giu-
ridico. 

Ma se si lascia trascorrere molto tempo 
ancora, non si otterrà nemmeno questo, e non 
sarà più possibile di avere, non dirò un 
catasto veramente probatorio che sarebbe 
oggi impossibile, ma un catasto con effetti 
giuridici per conseguire quei vantaggi che 
sono una vera necessità del nostro tempo. 

Io non mi tratterrò sui diversi progetti 
che sono stati presentati, e non accennerò 
alle diverse soluzioni che sono state stu-
diate, cioè alla soluzione del libro fondia-
rio, o a quella del miglioramento del vi-
gente sistema della trascrizione, coordinan-
dolo col catasto ; soltanto mi preme di dire 
agli onorevoli ministri delle finanze e della 
giustizia: cercate di provvedere a questa 
riforma del regime della proprietà fondiaria, 
nella quale quasi tutte le nazioni civili ci 
hanno preceduto. 

Persino la Spagna ha una legge sugli 
effetti giuridici del catasto, l'ha la Russia, 
non parlo dell'Austria e della Germania, 
dove ci sono dei sistemi perfetti: fate che 
la nostra terra che creò quel monumento 
di sapienza legislativa che è il diritto ro-
mano, non resti alla coda delle altre nazioni. 
{Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Ferrerò di Cambiano. 

Ferrerò di Cambiano. N o n abuserò del di-
ritto di parlare nella discussione generale, 
ma devo per ragione di circostanze rivol-
germi, qui ed oggi, all'onorevole ministro 
delle finanze, per quanto non si tratti di 
cosa attinente direttamente al bilancio. 

Svolgendosi lunedì scorso una interpel-
lanza dell'onorevole Pini sulla giusta do-
manda sua e di parecchi nostri colleghi, che 

$6 

venisse modificata la legge sulla imposta di 
ricchezza mobile nel senso che gli impie-
gati delle Opere pie fossero classificati in 
categoria J) anziché in categoria C, ed equi-
parati così agli impiegati dello Stato, delle 
Provincie e dei Comuni, l'onorevole ministro 
delle finanze ha risposto contemporaneamente 
ad altra interpellanza dell'onorevole Nofri, 
che eguale misura chiedeva oltre che per 
gli impiegati degli Istituti di beneficenza, 
anche a favore dei dipendenti delle Ammi-
nistrazioni ferroviarie, avvertendo, o non 
avvertendo, questo non so bene, che inter-
pellanza analoga/ il turno della quale non 
era ancora venuto, era stata presentata da 
me e dagli onorevoli Torrigiani, Biscaretti, 
Piccini, Merci e Daneo Edoardo. Ora mi si 
consenta di dire, che la risposta dell'onore-
vole ministro, quale l'abbiamo potuta leg-
gere nel resoconto sommario, non ci ha fatto 
ben comprendere che cosa possiamo sperare 
in favore della nostra causa; e ci rende 
quindi necessario, accennando qui breve-
mente alle ragioni dell'interpellanza nostra, 
di provocare da lui nuove e più categoriche 
dichiarazioni. 

La tesi che noi sosteniamo dell'equipa-
razione degli impiegati delle tre grandi reti 
ferroviarie con quelli dello Stato, delle Pro-
vincie e dei Oomuni, per cui li vorremmo 
essi pure tassati agli effetti della ricchezza 
mobile in ragione dei ls/ i0 e non dei ls/40 

come ora lo sono, si basa sull'assoluta ed 
inconfutabile identità di uffici e di condi-
zioni che è fra loro, sia rispetto al compito 
che assolvono, sia di fronte all'imposta sulla 
ricchezza mobile che devono pagare. 

Gli impiegati delle reti ferroviarie disim-
pegnano un pubblico servizio e tanto che in 
un recente documento autentico, vincendo 
ogni dubbiezza di giurisprudenza, essi sono 
stati designati come pubblici ufficiali ; essi 
sono dipendenti da Società ferroviarie che 
eserciscono per delegazione dello Stato fer-
rovie di proprietà dello Stato stesso; essi sono 
stati in buona parte già impiegati dipen-
denti dallo Stato e domani lo possono diven-
tare nuovamente, qualora cambiasse, come 
probabilmente avverrà che cambi, il sistema 
d'esercizio delle ferrovie. Quale differenza 
adunque, nell'importanza, nella efficienza, 
nella natura dell'ufficio loro, fra l'impiegato 
od agente ferroviario e l ' impiegato dello 
Stato, delle Provincie e dei Comuni? 

Nei rapporti poi dell'imposta sono al-
trettanto identiche le condizioni degli uni 
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e degli altri, perchè per i dipendenti dalle 
amministrazioni ferroviarie come per i di-
pendenti dalle amministrazioni dello Stato, 
delle Provincie e dei Comuni vi è l'accer-
tabilità assoluta del reddito, ed è quindi 
impossibile che il reddito loro sfugga al-
l'imposta, è impossibile che il loro reddito 
possa essere dissimulato. E per gli uni come 
per gli altri l'imposta viene esatta dallo 
Stato senza spese di esazione, di accerta-
menti, di ruoli, di notificazioni, ed esatta 
nel modo più semplice e più sicuro me-
diante la ritenuta. Come dunque e perchè, 
ci chiediamo, di fronte a tanta identità di 
condizioni, una differenza di trattamento e 
di aliquote nell'imposta a carico dei ferro-
vieri? 

Cosa hanno per contro di comune, quale 
analogia c'è tra gl'impiegati delle reti fer-
roviarie e i professionisti o gl'impiegati 
privati ; coi quali sono pur adesso classifi-
cati i ferrovieri nella categoria C? Eviden-
temente nessuna. Perchè nel caso di costoro 
c' è tutto quello che manca nel caso dei fer-
rovieri, l'incertezza del reddito, la difficoltà 
dell'accertamento, la probabilità della dis-
simulazione, la spesa di esazione, la possi-
bilità di perdite, e mi sembra che basti. 
Perchè adunque accomunare e colpire egual-
mente ferrovieri, professionisti e impiegati 
privati? 

La verità è che qui c' è un non senso, 
qualche cosa che urta alla giustizia, a quel 
principio fondamentale e statutario per cui 
i cittadini devono essere colpiti dall'impo-
sta proporzionalmente ai reddito loro: vi è, 
è doveroso il riconoscerlo, una irrazionale e 
illegale disparità di trattamento a danno 
dei ferrovieri. E l'onorevole ministro delle 
finanze sa meglio di me, che nulla urta ed 
inasprisce di più, che una disparità di trat-
tamento, quando questa non è motivata e 
giustificata da ragioni plausibili ed evidenti. 

Contro questa disparità di trattamento 
hanno reclamato da tempo gli impiegati 
ferroviari, non agitandosi nè minacciando, 
ma dignitosamente e legalmente come fanno 
onesti cittadini. E il loro reclamo è stato 
concretato in una petizione consegnata re-
centemente alla Camera, sotto la quale stanno 
le firme di ben 14 mila impiegati, malgrado 
tutte le difficoltà di una simile intesa e mal-
grado che la sottoscrizione fosse ostacolata 
da coloro i quali si uniscono oggi a noi 
nella interpellanza a favore degli impie-
gati ferroviari. 

Ora noi chiediamo al ministro, che vo-
glia rendersi capace della equità di questa 
domanda, per laquale non mancano nè pre-
cedenti parlamentari, ne promesse di Go-
verno ; noi gli chiediamo, che voglia final-
mente provvedere a togliere una disparità 
di trattamento che nulla giustifica: contro 
la quale non valgono ragioni o difficoltà 
finanziarie, che non conviene d'altronde esa-
gerare e lo potremmo dimostrare: e che, sia 
pure con sacrificio dell'erario, giustizia ed 
opportunità politica consigliano egualmente 
di togliere. Ed io lo invito e lo prego di 
farlo, o promovendo dal Parlamento dispo-
sizioni speciali o ripresentando, come sarebbe 
sotto ogni aspetto da desiderare, un disegno 
completo di riforma della legge di ricchezza 
mobile, ohe a questo e con questo ad altri 
legittimi interessi che l'attendono dia sodi-
sfazione, riprendendo così e migliorando il 
progetto lodevolmente da lui presentato alla 
Camera nel 1898, che ha fatto seguito a 
quello pur già buono dell'onorevole Branca 
e che fu pur troppo inutilmente seguito a 
sua volta da quello ancora migliore del-
l'onorevole Carmine. 

Noi speriamo ad ogni modo, tornando 
ai nostri ferrovieri, che in una maniera o 
nell'altra l'onorevole ministro voglia prov-
vedere a quello che il suo sano criterio po-
litico e il suo spirito di equità gli debbono 
dimostrar necessario. 

Ora, poiché ho l'onore di parlare mi con-
sentano la Camera e il ministro di fare due 
brevi osservazioni. La prima riguarda le 
distillerie agrarie, e la traduco in una vi-
vissima raccomandazione all'onorevole Car-
cano. 

Si è molto parlato in questi giorni e si 
dovrà ancora parlare parecchio di crisi eno-
logica e di rimedi eroici per curarla. Non 
il primo nè il solo, ma uno sicuramente, e 
non degli ultimi, è quello di far rivivere le 
piccole distillerie agrarie, la cui vita è resa 
ora impossibile dai congegni fiscali e buro-
cratici e che non si riattiveranno se non si 
modificheranno e modereranno questi con-
gegni. 

Quante vinacce buttiamo via, quanti vini 
vanno a male, da cui si potrebbe trarre pro-
fitto traducendoli in alcool in queste distil-
lerie agrarie con grande benefìcio dei viti-
cultori non solo, ma anche con vantaggio 
della economia nazionale, fatta così meno 
tributaria dell'estero per l'alcool! 
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10 raccomando caldamente al ministro 
delle finanze, al cui intelletto e al cui zelo 
mi affido, di volersi preoccupare di questo 
argomento che non è dei meno essenziali 
per i piccoli proprietari , e sul quale più 
volte si è r ichiamata in questa Camera l'at-
tenzione del Governo. 

Ricordo perciò un ordine del giorno vo-
tato nel luglio del 1895 su proposta dell'al-
lora nostro collega Ricci Vincenzo, che ri-
specchia il mio pensiero e che pur troppo 
e come troppi altr i ordini del giorno della 
Camera è rimasto senza effetto. Accolga l'ono 
revole Carcano, in questo momento più che 
mai opportuno, l ' inv i to che allora si rivol-
geva all 'onorevole ministro Boselli, e l'ono-
revole Boselli accettava, di contemperare 
gli interessi dell 'erario con quelli dei viti-
cultori, eliminando ad un tempo possibil i tà 
di frodi e restrizioni inopportune, e renderà 
un servigio al l 'agricoltura e al paese, del 
quale tu t t i gl i saremo grat i . 

Una seconda raccomandazione io voglio 
rivolgere all 'onorevole ministro, e poi ho fi-
nito, in favore dei verificatori delle tasse di 
fabbricazione già addetti al macinato, le 
cui oneste domande, intente a r imediare ac-
cidenti e interruzioni di carriera e a meglio 
provvedere al loro avvenire, io ebbi già 
l'onore di raccomandare, insieme al collega 
onorevole Fani , all 'at tenzione del ministro. 

Essi chiedono che il servizio straordi-
nario prestato senza interruzione od inter-
rotto per soppressione di ufficio o per al tr i 
motivi indipendenti dalla loro volontà e 
prestato allo Stato dagli ex-agenti del ma-
cinato prima della loro nomina ad impie-
gat i di ruolo, sia considerato uti le agli ef-
fet t i della pensione, col versamento, sia pure 
inteso, da parte degli interessati , delle ri-
tenute stabil i te dalla legge, sugli assegni 
percett i durante il servizio straordinario e 
degli interessi relat ivi . E la ragionevolezza 
e l 'equità di tale domanda mi sembrano di 
per sè evidenti, senza che io svolga le ra-
gioni esposta nella Memoria sottoposta al 
ministro delle finanze dagli impiegati . 

11 ministro ci ha promesso già che se ne 
sarebbe benevolmente occupato, ed io gli 
chiedo di volermi or dire quale sia il f ru t to 
dei suoi studi e quello che egli intende di 
fare, perchè per quanto sappia che difficoltà si 
frappongono all 'accoglimento dei desideri 
espostigli, r i tengo però che non siano tal i da 
essere invincibili . E mi permetto di ricor-
dare, che se si è saputo e potuto tener conto, 

assai più che non si dovesse, dei desi-
deri di quelli che minacciosamente e vio-
lentemente hanno chiesto, è pur bene ed è 
tanto più opportuno e più giusto che sia 
fa t ta ragione a quei modesti desideri, che 
sono sommessamente esposti e dignitosamente 
fat t i valere. Ho finito. (Bene! Bravo!) 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Invi to l 'onorevole Morelli-Gual-

t ierot t i a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

lyiorelli-Gualtierotti. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di 
legge: « Conservazione dei monumenti e de-
gli oggetti di antichità e belle art i . » 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e distr ibuita. 

Si riprende la discussione dello staio di pre-
visione della spesa del Ministero delle fi-
nanze. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-

vole Nuvoloni. 
Nuvoloni. Onorevoli colleghi. Dopo i dotti 

discorsi pronunziat i ieri dall 'onorevole La-
cava ed oggi dall 'onorevole Giusso, pieni di 
osservazioni e ricchi di ammaestramenti , 
indicanti come nelle Provincie meridionali 
vada ogni giorno diminuendo e quasi scom-
parendo la piccola proprietà, appunto perchè 
le tasse afferenti gli stabili sono esagerate, 
io credo di potermi sbrigare con brevi con-
siderazioni per dimostrare che se il Mezzo-
giorno soffre la mia Liguria non gode. 

Anzi tut to mi associo alle considerazioni 
degli onorevoli colleghi circa la formazione 
del nuovo catasto, e tengo a dichiarare che 
se nel Meridionale si sta male, nella Li-
guria non si sta meglio. Nel Meridionale 
infa t t i si lamenta la crisi degli agrumi ed 
anche noi Ligur i la proviamo; là si lamenta 
la crisi olearia ed anche noi l 'abbiamo avuta 
specie dopo la rot tura del t ra t ta to di com-
mercio colla Francia nel 1886; là si lamenta 
la crisi vinicola e anche noi soffriamo il 
medesimo male per opera della fillossera 
e dèlia cr i t togama; noi lamentiamo altre 
crisi t ra cui quella dei cedri, dei castagni, 
del grano, ed al tr i malanni ci affliggono, 
per cui il reddito dei terreni dal 1886 è di 
molto diminuito e noppur r imunera la mano 
d'opera. 

È certo che fino al 1886 nelle nostre 
P r o v i n c i e l iguri i prodotti della campagna 
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erano molto maggiori ed assai rimunerativi 
ed apprezzati; ma da allora in poi, noi ab-
biamo avuto un continuo e crescente depe-
rimento e rinvilio dei prodotti agricoli per 
cui oggidì le nostre terre non possono più 
sopportare e servire a tacitare col reddito 
le gravi tasse. 

Tanto è ciò vero che basta consultare i 
registri ipotecari e constatare il numero 
ognor crescente di espropriazioni per man-
cato pagamento d'imposte, che va assumendo 
ogni giorno proporzioni enormi e che im-
pensieriscono. 

Credo di poter affermare, che oggigiorno 
le imposte che colpiscono i nostri terreni, 
sono superiori al reddito dei terreni stessi: 
lochè è enormemente ingiusto. 

Partendo quindi da questo concetto, io 
opino che sia rendere omaggio alla legge 
del marzo 1886, il fare adesione a quanto 
ha proposto il collega G-iusso nel senso che 
per estimare i terreni agli effetti del cata-
sto si debba tener conto e prendere come 
base della valutazione dei prodotti il dodi-
cennio immediatamente anteriore all 'attua-
zione del nuovo catasto. 

Infa t t i il nostro Parlamento, nel dettare 
la legge del 1886, non si ispirò soltanto a 
considerazioni di indole finanziaria, ma so-
prattutto a ragioni e concetti di equità e 
di giustizia per addivenire ad una distri-
buzione più equa delle tasse fondiarie. 

Ora noi pure liguri ci troviamo in una 
posizione che certo non è delle migliori. Si 
è fatta una posizione particolare alle 15 Pro-
vincie ohe hanno ottenuto il catasto acce-
lerato. Forse potè sembrare di nessun danno 
quella posizione di favore allorquando si 
fece la legge, perchè si sperò che in pochi 
anni il nuovo catasto sarebbe stato attuato 
ovunque. Ma oggidì è palese ed enorme 
l 'ingiustizia a danno di quelle Provincie 
che si trovarono, in condizioni tali e così 
tr ist i da non poter chiedere il catasto acce-
lerato. Difatti oggi malgrado si sieno ap-
plicati per la formazione del catasto gli 
strumenti costosi e gli apparecchi occor-
renti per accelerare le operazioni, malgrado 
che il personale oggi sia più esperto e più 
pratico e quindi possa più facilmente ar-
rivare alla fine delle operazioni a lui de-
mandate, malgrado si siano superate le in-
certezze che accompagnano sempre l'appli-
cazioue d'ogni nuova legge, malgrado ancora 
si sieno affidati in gran parte i lavori a 
cottimo a persone intelligenti e di provata 

onestà, giusta il criterio adottato con la legge 
del 21 gennaio 1897, tuttavia è certo che 
per una lunga serie di anni non si potrà 
vedere ultimato il nuovo catasto in tut te 
le provincie dello Stato. 

Di fronte a ciò io trovo essere enorme 
ingiustizia il voler costringere le Provincie 
che non potevano ottenere il catasto acce-
lerato ad aspettare l'applicazione del nuovo 
estimo e della corrispondente imposta fon-
diaria fino a quando le operazioni saranno 
compiute in tutto lo Stato. Le Provincie 
che non poterono ottenere il catasto accele-
rato, ciò non poterono conseguire per le 
tristi condizioni in cui si trovavano, e que-
ste tristi condizioni anziché spingerci a sol-
levarle debbono invece tornare loro di ag-
gravio e di danno? Sarebbe enorme! Si deve 
pertanto provvedere nel senso che ogni volta 
che vengano ad essere ult imati i lavori in 
una Provincia od in un circondario, ivi 
debba essere applicata l 'aliquota nuova senza 
aspettare che debbano invece essere com-
piute le operazioni catastali in tutto lo Stato. 
In tal senso propongo anch'io che sia modi-
ficato l'articolo 46 della legge 1° marzo 1886. 

Ma vi ha, a mio modesto avviso, un'altra 
importante osservazione a farsi, ed è la ne-
cessità di accelerare il catasto dove manca. 
Ed io credo che questo si potrebbe -facil-
mente ottenere sia concentrando il lavoro 
in quelle Provincie ove il bisogno è più 
sentito, sia aumentando il. personale, come 
ha detto ieri l'onorevole Lacava, personale 
che dopo potrà benissimo essere adibito alla 
conservazione del catasto stesso, onde questo 
sia tenuto al corrente man mano che si ve-
rificano mutamenti, frazionamenti e varia-
zioni di proprietà. Sarebbe doloroso fare 
ora operazioni costosissime e poi affidare la 
manutenzione del catasto a persone non atte. 
In tal caso il catasto diverrebbe presto 
vecchio e facilmente non corrispondente più 
alle finalità per cui fu istituito ed allo scopo 
a cui fu destinato e per cui è stata fatta 
la legge del 1886. 

E certo che il catasto che si va oggi 
compiendo dovrà dare dei benefici r isultati 
sopratutto per ciò che riguarda le delimi-
tazioni della proprietà fondiaria e se sarà 
ben fatto raggiungerà lo scopo del] a pro-
batorietà. 

Ma io credo che oltreché mirare ad ot-
tenere un catasto tecnicamente esatto, si 
debba pensare anche ad ottenerlo esatto per 
quanto è possibile nella]] parte estimativa. 
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In ciò dobbiamo vedere che l'estimo corri-
sponda effettivamente alla produzione delle 
campagne. 

La parte estimativa del catasto è certo 
la più difficile, ma per esser equa" deve ri-
ferirsi indubbiamente all'epoca in cui deve 
attuarsi il catasto e con esso la nuova tas-
sazione. Ma fintanto che per la tassazione 
si farà l'estimazione dei redditi delle cam-
pagne riferendosi agli anni decorsi dal 1874 
al 1886, anche pei Liguri, non si farà cosa 
nè esatta, nè equa, ne giusta. 

Di fatti , inentre presso di noi allora alle 
annate migliori di raccolto corrispondevano 
pre2zi elevati pei prodotti, dopo il 1886 
invece abbiamo avuto le annate tristi che 
per la Liguria in particolare sono andate 
sempre peggiorando, ed abbiamo avuto il 
rinvilio e deprezzamento dei prodotti e delle 
crisi tristi che angustiano quelle operose 
popolazioni. Ond'è che formando il nuovo 
catasto tenendo di mira la valutazione dei 
prodotti del dodicennio anteriore al 1886 
noi pagheremo in base ad un reddito che 
non esiste. L'imposta deve colpire il reddito 
vero e non già assorbire il capitale ! 

L'onorevole Colombo-Quattrofrati ha os-
servato, che se noi variamo il criterio noi 
veniamo in certo qual modo a commettere 
una ingiustizia ed a sperequare l'imposta. 
Orbene io convengo essere giusto che le 
estimazioni si facciano con un criterio unico 
per tutto lo Stato, ma osservo subito essere 
pure giusto ed altresì doveroso che per 
quelle Provincie che non hanno potuto chie-
dere il catasto accelerato non abbia a con-
tinuare la sperequazione in cui si trovano 
le stesse per le avvenute e lunghe crisi, e 
che non è umano che abbiano a sopportare 
delle tasse superiori al reddito reale medio 
delle loro campagne. Quindi, onorevoli col-
leghi, io credo di potermi affrettare alla fine 
raccomandando alla Camera di approvare 
l'ordine del giorno presentato dall'onorevole 
Giusso e da altri colleghi, al quale io pure 
mi associo perchè quello che è detto nel-
l 'ultima parte di esso ha pure riferimento 
alla nostra Liguria. Anche io nello interesse 
dei Liguri invito il Governo a presentare 
un disegno di legge che stabilisca, come 
base della valutazione dei prodotti, i prezzi 
del dodicennio immediatamente anteriore 
all'attuazione del nuovo catasto, per le Pro-
vincie nelle quali il lavoro catastale non 
è ancora ultimato, e lo invito altresì a coor-
dinare a tale criterio i risultati del catasto 

nella provincia di Porto Maurizio. Ed ac-
cenno a questa perchè l'altro giorno mi è 
occorso di sentire che i criteri di estima-
zione a cui vorrebbero attenersi coloro che 
colà furono mandati per la formazione del 
catasto sono qualche cosa ancora di peggio 
di quelli che poco fa ha accennato l'onore-
vole Giusso essere stati applicati nelle 
Provincie meridionali. Da poco tempo da 
noi ci sono a fare le operazioni catastali 
appositi impiegati. 

Orbene già si cominciano a sentire delle 
lagnanze per il modo come si vorrebbero 
tassare le terre. E indubitabile che il cata-
sto non corrisponderà alla vera ricchezza, 
che la imposta fondiaria sarà ingiusta tut-
tavolta che saranno applicati nell'estima-
zione catastale i valori dei prodotti agri-
coli anteriori al 1886. 

Onorevoli colleghi ! E giusto e doveroso 
modificare le imposte che gravano più di-
rettamente sul proletariato e sulla classe 
operaia, ma non è meno giusto e doveroso 
riflettere che il catasto tocca la massima 
industria d'Italia, l ' industria agraria, i pro-
prietari specie di piccoli terreni che col 
loro lavoro sono fonte di ricchezza nazio-
nale. 

Equa e razionale dev'essere adunque 
l'applicazione della legge 1° marzo 1886. 

Mentre mi associo pertanto all'ordine 
del giorno dell'onorevole Giusso io confido 
che l'onorevole ministro delle finanze 
vorrà assicurarmi di questo, che cioè anche 
la Liguria sentirà i benefizii di una giusta 
ripartizione dell'imposta fondiaria, e che il 
principio di giustizia sociale ed economica 
a cui s'ispirò il legislatore nel 1886 trionferà 
sempre e sarà seguito anche oggi dal Par-
lamento, a Cui stanno a cuore i destini della 
patria e la prosperità e l 'avvenire della 
agricoltura. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Calissano. 

Calissano. Onorevoli colleghi ! Io non in-
tendo di seguire punto per punto il discorso, 
veramente notevole, dell'amico mio onorevole 
Giusso e degli altri colleghi che mi hanno 
preceduto nel trattare della questione del 
catasto. 

Concorde coll'onorevole Giusso nelle sue 
premesse, cioè nel riconoscere e lamentare 
le mutate condizioni della produzione agra-
ria in genere negli ultimi anni, e special-
mente delle colture arboree, e più partico-
larmente ancora della coltura della vite, mi 
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voglio tener lontano da ogni r ipet izione in 
proposito, perchè inu t i le dopo l 'e loquente 
discorso dell 'onorevole Giusso, e dannosa in 
quanto farebbe perdere un tempo prezioso 
al la Camera. 

Dissento invece dal l ' onorevole Giusso 
nella seconda par te del suo ordine del giorno, 
in quella cioè in cui egli propone il rime-
dio alla muta ta si tuazione delle cose, col-
l ' invocare a base delle valutazioni i prezzi 
min imi t r ienna l i del dodicennio anter iore 
al l 'a t tuazione del catasto. E dissento perchè 
non credo che si potrebbe evi tare colla sua 
proposta quello, che dev'essere negl i inten-
diment i comuni, lo sconvolgimento di tu t t a 
la economìa della leggo, e ciò senza la si-
curezza di poter realmente giovare ed in 
modo equo e costante a tu t te le provincie 
d ' I ta l ia , col pericolo di sperequazioni nuove 
e profonde, e d ' u n a incertezza di cri teri 
donde una disformità ed ingius t iz ia di prov-
vedimenti , che è quanto appunto io lamento 
d'accordo con lui. 

Io ho la convinzione che la legge del 
1886 sulla perequazione fondiar ia se equa-
mente in te rpre ta ta ed esat tamente appl icata 
sarebbe di per se sola sufficiente a preve-
nire il danno che pur troppo si teme grave, 
ed è gravissimo, dal l ' in terpretazione che fi-
nora ne ha fat to la Commissione censuaria 
centrale, una specie di Corte regolatr ice in 
mater ia . 

La questione graviss ima non è nuova alla 
Camera e tanto meno all 'onorevole ministro, 
ed io ricorderò un precedente par lamentare , 
che mi condurrà a t ra t ta re con maggiore chia-
rezza, e forse con la desiderata efficacia, del-
l ' impor tante argomento. 

Nella tornata del 12 dicembre 1901 il 
collega ed amico onorevole Rossi Enrico, 
mosso da quell 'affet tuosa premura ch'egli 
ha per gl ' in teress i agricoli della sua isola 
dilet ta, in ter rogava il minis t ro delle finanze 
per sapere se, mentre la legge a t tua le sul 
r io rd inamento del l ' imposta fondiar ia , vuole 
che la valutazione dei prodot t i agricoli sia 
fa t ta in base alla media delle t re annua l i t à 
di reddito minore lungo il dodicennio 1874-
1885, non credesse di modificare la legge 
nel senso che questa valutazione si faccia 
in base al dodicennio ul t imo. 

L'onorevole Mazziotti sotto-segretario di 
Stato alle finanze, pur non dissimulando a 
se stesso ed alla Camera, la g rav i t à della 
domanda e della r isoluzione proposta, ri-
cordava però che il cri terio imposto dalla 

legge era stato già seguito ed applicato per 
17 Provincie, e che la necessità assoluta di 
un catasto, il quale quanto alla valutazione 
dei prodott i e quindi alla tariffa, avesse 
base uni forme in tu t to il Regno, od un pe-
riodo fìsso ed immutabi le per tu t t i i prezzi, 
impediva di accettare quanto veniva sug-
gerendo l 'onorevole Rossi. 

Ricordava ancora l 'onorevole Mazziotti 
che in rea l tà molte f r a le 17 Provincie, le 
quali già hanno compilate le loro tariffe in 
base ai prezzi del dodicennio 1874-85, ave-
vano fat to osservare che i prezzi dei prodot t i 
agrar i avevano subito una notevole diminu-
zione nel periodo succesivo alla legge, e 
quindi avevano dalla Commissione centrale 
invocata l 'appl icazione dell 'articolo 14 della 
legge, il quale appunto dispone che la Com-
missione possa modificare, in vis ta di spe-
ciali circostanze, la media dei prezzi dei sin-
goli prodott i . 

Ma, soggiungeva l 'onorevole Mazziotti , 
(e su questa par te delle sue risposte, che 
probabi lmente saranno r iprodot te in questa 
discussione dall 'onorevole ministro, io richia-
mo sin d'ora tu t t a la cortese at tenzione 
della Camera), la Commissione centrale cen-
suaria già ebbe a pronunciars i var ie volte, 
e sempre nel senso che le parole circostanze 
speciali cui accenna l 'art icolo 14 della legge 
del 1836 debbono r i fer i rs i al dodicennio an-
teriore da essa fissato e non agli anni suc-
cessivi, e debbono avere un carat tere ecce-
zionale in guisa che la media segnata dalla 
legge non possa r i teners i normale. 

Orbene è a questa interpretazione che 
io, pur avendo il massimo rispet to alle per-
sone competentissime delle quali si com-
pone la Commissione centrale, credo arbi-
t rar ia , improvvida, contraria allo spiri to 
della legge, è da questa interpretazione 
ch'io credo dipenda in real tà il gravissimo 
pericolo che preoccupa for temente l 'animo 
del l ' i l lustre amico mio l 'onorevole Giusso, 
e di quant i seguono con amore e con in-
tel let to questa discussione, la quale, è bene 
r icordarlo subito, deve interessare non sol-
tanto il Mezzogiorno d ' I t a l i a , ma quasi 
tu t te le Provincie. {Bene! — Approvazioni). 

Ed in ver i tà con questa massima, oramai 
i rrevocabile per la Commissione censuaria, 
ogni domanda di p r iva t i o di Comuni, intesa 
ad ot tenere che nella formazione ed appro-
vazione delle tariffe si t enga conto delle 
gravi svalutazioni di prezzi di t a luni pro-
dott i agrar i avvera tes i ' in questi u l t imi anni, 
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troverà ostacolo insormontabile, perchè si 
dirà che la svalutazione, il r invil io dei 
prezzi essendo avvenuti dopo la legge del 
1886 non possono essere presi in esame 
dalla Commissione centrale, la quale ha 
per criterio fisso, indeclinabile, la media 
t r iennale minima del dodicennio 1874-85. 

Cosicché, ad esempio, onorevoli colleghi, 
nella mia Provincia ed in al tre finitime del 
Piemonte, dove la coltura della vite, rapi-
damente estesasi nell 'ul t imo trentennio in 
ogni dove, ha subito in questi ul t imi anni 
tant i e così gravi danni, e la svalutazione 
dei prezzi delle uve è così enorme, se le 
nostre popolazioni, come ne hanno il diri t to, 
si faranno a domandare alle Commissioni 
che nella formazione delle tariffe si tenga 
a calcolo il forte r invil io dei prezzi, trove-
ranno pronta e chiara la negativa, perchè 
diranno le Commissioni locali, r ipeterà la 
Commissione centrale, che questa speciale cir-
costanza non potrà essere apprezzata, perchè 
non si riferisce al periodo anteriore alla 
legge. {Commenti). 

E saremo così esposti a questa pericolosa, 
anzi disastrosa conseguenza che — mentre 
i nostri vignet i anni sono, nella parte clas-
sica della produzione, erano valutat i in base 
ad un prezzo medio di quattro, di cinque 
ed anche di sei lire per ogni mir iagramma 
d'uva, prezzo medio ora disceso alle t re lire 
ed anche a meno, e nella parte della pro-
duzione comune erano estimati ad un prezzo 
medio di lire tre o di lire due e cinquanta 
o di lire due, prezzo medio ora disceso a 
lire due, a l ire una e cinquanta ed anche 
a una l ira e meno ancora — il beneficio 
della perequazione fondiaria, tanto atteso, 
e per il conseguimento del quale furono ve-
ramente enormi in ta lune Provincie i sacri-
fici, si concreterà in questo, che pagheremo 
il t r ibuto fondiario in ragione d'un reddito 
totalmente o quasi scomparso, certamente 
falcidiato in modo così notevole, e il cui 
r i torno alle precedenti condizioni sarebbe 
davvero follìa lo sperare. {Approvazioni — 
Commenti). 

Che il r invil io di questi prezzi non sia 
cosa momentanea, transitoria, ma pur troppo 
permanente e quasi normale oramai, t roppe 
circostanze lo attestano, e la fanno ragio-
nevolmente temere. 

Crescono coi malanni — che insidiano la 
vite e la sua produtt ivi tà , o la quali tà del 
prodotto — le cure necessarie, e colle cure le 
spese di coltivazione, e queste anche per 

l 'aumento di salari ; — aumenta ogni giorno 
la necessità della spesa di reintegrazione —-
ed intanto la produzione nella sua quant i tà 
non cresce, e quando pure aumentasse man-
cano le richieste, i commerci, i consumi. (Ap-
provazioni). 

E una condizione di cose che purtroppo 
tende, per un complesso di circostanze, ad 
aggravarsi , anziché a migliorare. 

Pochi anni or sono alcuni Stat i vicini e 
lontani erano i grossi consumatori ed espor-
tatori del nostro vino, — ed oggi invece non 
solo più non esportano da noi per i loro bi-
sogni di interno consumo, ma colla crescente 
loro produzione, e colle loro ardi te e for t i 
iniziative, fanno concorrenza su a l t r i mercati 
ai nostri prodotti, e quasi quasi ne insidiano 
lo smercio anche t ra noi, o in modo diretto 
od indiretto. {Approvazioni). 

E se ciò è vero, dolorosamente vero, come 
poter sperare che il r invil io dei prezzi sia una 
cosa quasi passeggera, — una sosta momen-
tanea, — anziché una condizione di fatto, che 
pur troppo non potrà così presto mutare in 
bene? 

Ma ri tornando e più diret tamente all 'arti-
colo 14 che già ho ricordato, eda l la interpre-
tazione che ne ha data finora la Commis-
sione censuaria centrale, consenta la Camera 
ch'io dica che nessuna ragione di giustizia e 
di equità, nessuna necessità può quella in-
terpretazione legi t t imare o scusare. 

Se la legge del 1886 ha per intento il 
r iordinamento dell ' imposta fondiar ia , se 
questa deve avere per base la media dei 
reddito normale- e se, dopo tut te le valuta-
zioni affidate alle Giunte tecniche in base 
al t r iennio di minor prezzo del dodicennio 
precedente — dopo le facoltà a t t r ibui te alle 
Commissioni locali — la legge ha voluto an-
cora riservare alla Commissione centrale 
censuaria la facoltà di r idurre le tariffe 
quando circostanze speciali lo consiglino, 
ciò ha fat to nell 'evidente intendimento di 
avvicinare il più che sia possibile alla 
media normale del reddito reale ed at tuale 
la vera valutazione e l ' imposta, onde non 
accada che al momento dell 'applicazione 
della legge l ' imposta del reddito fondiario 
o sia più sperequata di prima, o diventi 
così in iqua da colpire un reddito che più 
non esiste, né potrà normalmente prevedersi 
riscossa in breve tempo. (Benissimo! — Com-
menti). 

L'articolo 14, nel comma 2°, tende ap-
punto — seguendo lo spiri to della legge — a 
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temperare questa eccessività di criteri troppo 
fissi e rigidi, e quindi assurdi nella valuta-
zione, contro cui pronunziarono in questa 
Camera discorsi memorabili i l lustri parla-
mentari che ancora sono tra noi, fissità e 
rigidezza che pur troppo renderanno, se non 
si provvede in tempo con altre leggi, inu-
tile nella rapida, incessante, irresistibile 
trasformazione delle colture, e nella muta-
bilità dei commerci internazionali, la grande 
opera del catasto estimativo. {Segni di ap-
provazione). 

Ed infatt i la ricordata disposizione non 
distingue tra le circostanze speciali ante-
riori o posteriori alla legge del 1886 ; ac-
cenna solo a circostante speciali che la Com-
missione censuaria centrale sia in grado 
di apprezzare nel momento in cui approva 
le tariffe ; e poiché è canone d'interpreta-
zione corretta che non si può distinguere 
là dove il legislarore non ha distinto, io 
non so perchè voglia la Commissione cen-
trale creare una distinzione tra circostanze 
anteriori o posteriori alla promulgazione 
della legge, ma tutte anteriori al momento 
in cui la valutazione sta per essere defini-
tiva e per un periodo di lunghi anni, e per 
essere tale, deve tener conto della media nor-
male presente, non di un passato florido, 
di cui ormai è anche lontano e scolorito il 
ricordo, così come non tien conto di spe-
ranze che spuntino o di nuove delusioni 
che s'avanzino. {Approvazioni). 

L'onorevole Mazziotti nell'occasione del-
l 'interrogazione dell'onorevole Rossi, che 
ha più volta ricordata, consigliava le Pro-
vincie che versano in queste condizioni a 
rivolgersi alla Commissione centrale cen-
suaria, la quale, egli diceva, potrà tener 
conto di queste circostanze modificando il 
precedente criterio. 

Non dubito della buona fede dell'onore-
vole sotto-segretario di Stato per le finanze, 
e non so se altri creda alla possibilità pra-
tica di ciò, vale a dire che la Commissione 
centrale riformi la massima stessa. {Com-
menti). 

Io non mi illudo. La Commissione cen-
trale, se le Provincie si rivolgeranno ad essa, 
dirà ciò che ha detto prima — ma di più 
aggiungerà che la massima, adottata per 17 
Provincie, sarebbe ingiustizia flagrante per 
queste, non applicare alle altre. — In una 
materia siffatta le massime generali d'inter-
pretazione, quale è quella adottata con tanta 
insistenza dalla Commissione centrale, non 

sirevocano dal collegio che le ha pronunciate, 
se non quando o intervenga l'opera del mi-
nistro con le istruzioni speciali che sono 
ormai ammesse in materia fiscale come inte-
gratrici della legge — oppure la Camera 
dia con una sua deliberazione precisa il 
correttivo d'una interpretazione autentica — 
cosa anche questa non frequente e perico-
losa — oppure un progetto di legge, appro-
vato dai due rami del Parlamento, non giunga 
a far cessare l'equivoco, sistema questo che 
a me sembra il più degno, il più accetta-
bile. — {Approvazioni — Commenti animati). 

Onorevoli ministri, onorevoli 'colleghi ! 
La questione portata innanzi alla Camera 
con tanta autorità e con tanta competenza 
dall'onorevole Q-iusso, non può non essere 
risoluta; essa non può oramai nascondersi 
agli occhi di alcuno, e invano si cercherebbe 
di considerarla come non grave e come non 
urgente. 

Se i fat t i ricordati con tante particola-
rità dall'onorevole Griusso, e da me com-
prensivamente enumerati, non possono es-
sere ignorati da voi, onorevole ministro, voi, 
per quel senso di giustizia che vi guida, 
dovete essere il primo a sentire la ne-
cessità che noi vi abbiamo segnalata, e 
ad affrettare la risoluzione, onde l'applica-
zione della legge col rigido criterio adot-
tato dalla Commissione centrale, non sia, 
come disse l'onorevole Giusso, una nuova 
forma di spogliazione, contro la quale sa-
ranno infinite le proteste, i lagni, e forse le 
reazioni, non di individui soltanto, ma di 
Comuni e forse di intiere Provincie. {Com-
menti). 

Saranno questi fat t i deplorevoli fin che 
volete, ma qualche volta sono legittimi o 
scusabili. 

Allora il provvedere è, o può parere atto 
di debolezza, e il modo del provvedere dif-
ficile, tumultuario, e quasi sempre effetto 
di esagerazione, fonte di nuovi mali, di 
nuovi danni, di nuovi pericoli {Approvazioni), 
mezzo di facile e purtroppo accreditata con-
vinzione, che da noi, soltanto quando scoppia 
lo scandalo colla generale e rumorosa pro-
testa, soltanto allora le cose diventano chiare, 
evidentissime, e solo allora si provvede. {Vi* 
vissime approvazioni). 

Secondo la mia proposta, che si discosta 
in ciò notevolmente da quella dell'onorevole 
Giusso, la legge del 1886 non rimane scon-
volta, ma continua ad essere quale è, e quale 
sovrattutto io credo siasi voluta* 



Atti Parlamentari — Ì119 Camera dei Debutati 

LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 0 APRILE 1 9 0 2 

Ristretta in questi modesti limiti la 
contesa e così risoluta come io la propongo, 
l'onorevole ministro non avrà a preoccu-
parsi di pericoli che sarebbero possibili 
coll'adozione della proposta dell'onorevole 
Griusso, e farà invece opera illuminata, 
opportuna e veramente patriottica. (Appro-
vazioni — Congratulazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Pozzo Marco. 

Pozzo Marco. Onorevoli colleghi, io non 
intendo di fare un discorso, ma solo di ri-
chiamare l'attenzione dell'onorevole mini-
stro sopra alcune questioni già lungamente 
discusse, onde confido che egJi potrà e vorrà 
darmi concrete risposte. 

Io desidero anzitutto di conoscere se 
egli ha intenzione, o meno, di presentare 
il progetto di riforma dell'amministrazione 
demaniale, con l'abolizione dell'aggio, e così 
con la retribuzione esclusivamente a sti-
pendio fìsso, progetto che è stato da lungo 
tempo annunciato, per non dire promesso; 
e vorrei sapere se si connette all' intendi-
mento di riordinare l;amministrazione de-
maniale, il fatto che da lunghi anni sono 
sospesi gli esami per i commessi gerenti 
e il fatto altresì che da qualche tempo si 
lasciano scoperti dei loro titolari parecchi 
uffici del registro. 

Desidero pure, dall'onorevole ministro, 
la conferma di un affidamento che è già 
stato dato più volte in questa Camera dai 
suoi predecessori, e dall'onorevole sotto-se-
gretario di Stato Mazziotti ancora recente-
mente; e spero di venire riassicurato che, 
comunque si riordini l'amministrazione de-
maniale, allorquando verrà riaperta la via 
ai posti di commesso gerente, sarà adottato 
un temperamento in favore dei commessi, 
i quali da lunghi anni prestano servizio 
nell'amministrazion6 demaniale, e che si 
trovano ad avere oltrepassato il limite di 
età, sancito dalle vigenti disposizioni, per 
potere essere ammessi al concorso. 

Io non dubito, che l'onorevole ministro 
mi darà una risposta sodisfacente, poiché sa-
rebbe veramente iniquo che costoro si ve-
dessero preclusa la via per fatto dell'am-
ministrazione, la quale ha creduto da circa 
12 anni di non indire più alcun esame. 

Desidero poi di conoscere ancora se 
l'onorevole ministro ha intenzione di inter-
venire, in qualche modo, in favore dei com-
messi privati degli uffici del registro e delle 
ipoteche, i quali oggigiorno sono completa-

mente abbandonati ai ricevitori ed ai con-
servatori, e reclamano a buon diritto la tu-
tela del Governo e del Parlamento per il 
miglioramento delle loro condizioni mate-
riali e morali, le quali per molti di essi sono 
oggi infelicissime. 

Poiché i commessi delle ipoteche e del 
registro prestano servizio al pubblico ed 
allo Stato, sarebbe logico che fossero assunti 
al servizio diretto dello Stato medesimo, 
tanto più quando vediamo in tutte le branche 
dell'amministrazione dello Stato, delle Pro-
vincie, dei Comuni, e di altri enti assunto 
al servizio diretto pressoché tutto il perso-
nale, non esclusi quelli che prestano anche 
solo un'opera manuale. Onde è una vera 
anormalità che in questa parte dell'ammi-
nistrazione finanziaria ne siano esclusi co-
loro i quali prestano servizi delicati richie-
denti onestà, intelligenza, studi, cognizioni 
amministrative, tecniche e perfino giuri-
diche. 

Ad ogni modo, se l'onorevole ministro 
ritenesse di non poter per ora e fino a quando 
non si provveda al riordinamento dell'am-
ministrazione demaniale, assumere al ser-
vizio diretto dello Stato questi commessi, lo 
prego di voler intervenire perchè sia impe-
dito ulteriormente lo sfruttamento che oggi 
avviene. 

La parola è cruda ma è propria, poiché 
(potrei far nomi e fornire dei dati positivi) 
io conosco ricevitori del registro, e special-
mente conservatori delle ipoteche, i quali 
percepiscono delle diecine di migliaia di 
lire e corrispondono ai loro commessi de-
gli stipendi irrisorii, direi vergognosi, 30, 
20 e perfino soltanto 10 lire mensili. E ciò, 
0 signori, per un lavoro che dura per tutto 
l'orario d'ufficio, a commessi forniti di li-
cenza tecnica o ginnasiale ed anche di mag-
giori studi. 

Domando all'onorevole ministro se egli 
possa oltre consentire che i suoi funzionari 
adibiscano al servizio del pubblico e dello 
Stato, degli impiegati dai quali si richiede 
la prestazione di un lavoro faticoso, deli-
cato ed intelligente, che giunge perfino al-
l'esame ed alla tassazione degli atti, e li 
rimunerino in una misura cosi meschina. 

Se lo Stato non può fin d'ora assumere 
1 commessi al suo servizio diretto esso deve 
intervenire per prescrivere un limite mi-
nimo di retribuzione, e per assicurare loro 
la stabilità, o quanto meno, per fornire loro 
determinate garanzie, le quali li sottraggano 
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all 'arbitrio dei ricevitori e dei conservatori, 
come ora avviene. 

E passo ad un altro argomento. In oc-
casione della discussione sugli sgravi dei 
consumi e su altri provvedimenti finanziari, 
già ebbi ad osservare che la riduzione della 
tassa di registro pel t rasferimento dei beni 
immobili di tenue valore non avrebbe pro-
dotto un sensibile effetto, e che sarebbe 
rimasto pur sempre l 'enorme e stridente 
contrasto di una percentuale del 6 per 
cento in media di spese per il trasferimento 
degli immobili di una qualche entità, di 
fronte al 20, al 25, al 30 per cento ed an-
che più, per il t rasferimento di beni immo-
bili di tenue valore ; e così sarebbe persi-
stita una differenza assolutamente intolle-
rabile a tut to aggravio delle piccole pro-
prietà. 

L'onorevole ministro riconosceva la verità 
della mia osservazione, tanto più grave in-
quantochè, mentre i t rasfer imenti dei beni 
immobili di qualche enti tà non avvengono 
che raramente, poiché i palazzi e le grandi 
tenute restano per più secoli nella mede-
sima famiglia, invece le piccole proprietà 
subiscono trapassi continui. Cosicché, se si 
facesse una statistica a questo riguardo, 
verrebbe chiaramente dimostrato, che nel 
volgere di brevi anni, ogni decennio, tut te 
le piccole proprietà vengono assorbite dalle 
spese di trasferimento. Occorre provvedere 
alla tutela delle piccole proprietà con il ri-
maneggiamento delle tasse di bollo, che 
sono fìsse ed uguali, tanto per gli at t i re-
lat ivi ai t rasferimenti di beni immobili di 
grande entità, quanto per gli at t i relat ivi 
ai t rasfer imenti di beni immobili di enti tà 
infima. Questa riforma, la quale deve ten-
dere, non dico alla progressione, ma almeno 
alla proporzione o gradual i tà dell 'imposta, 
è reclamata non solo per le tasse sugli att i 
civili, ma anche per le tasse giudiziarie. 

E veramente enorme che si continui a 
dover sottostare ad una identica tassa di 
bollo per affari giudiziari che sono di dif-
ferentissimo valore, si contenda di più mi-
lioni o di poche centinaia di lire. 

Questa r iforma io reclamo a tutela delle 
piccole proprietà e del commercio, senza 
pregiudizio delle finanze dello Stato, poiché 
se la finanza, diminuendo la tassa in rap-
porto alle piccole proprietà, e ai piccoli af-
fari , dovrà sottostare ad una perdita, dal-
l 'al tra parte, essa avrà ben diri t to e mezzo 
di risarcirsi. 

Io quindi prego l'onorevole ministro di 
volere affrettare gli studi per questa ri-
forma, che ormai si impone, e se deve farsi 
d'accordo col suo vicino collega, il ministro 
di grazia e giustizia, come egli mi accenna col 
capo, dirò loro: si accordino presto, poiché 
10 domando, non che sia fat ta grazia, ma giu-
st izia ai piccoli proprietari , ai piccoli com-
mercianti, ai modesti professionisti, agli 
operai, a tu t t i i meno favorit i dalla fortuna. 

Proget t i di legge per lo sgravio delle 
quote minime d' imposta fondiaria, per ele-
vare il minimo imponibile ed alleggerire 
le aliquote dell ' imposta di ricchezza mobile 
pei reddit i minori, furono promessi più 
volte, e perfino presentati , ma poscia r i t i -
ra t i ; io comprendo che non si può fare 
tut to in una volta, e che, avendo il presente 
Ministero creduto di pensare prima agli 
sgravi dei consumi, occorre attendere che 
11 bilancio consenta al tr i sgravi ; ma la ri-
forma che io reclamo deve e può farsi senza 
pregiudizio per la finanza. 

Passo ad un terzo punto. Ho presentato 
una proposta di legge, della quale fu già data 
let tura e che mi riservo di svolgere per far 
sì che essa abbia il suo corso, ma reputo 
opportuno farne parola in questa occasione, 
affinchè l'onorevole ministro possa fin d'ora 
fare quelle dichiarazioni che dalla sua equità 
e giustizia mi riprometto. 

La nostra legislazione è manchevole in 
ordine agli sgravi e alle esenzioni d'im-
posta che siano dovute per la soppressione 
di colture agrarie, ordinata per motivi di 
igiene o d'altro pubblico interesse. 

Nella provincia di Novara, ad esempio, 
si è dovuto subire il divieto della risicol-
tura per motivi di pubblica igiene in una 
zona abbastanza estesa, mentre vigeva da 
secoli. 

Io ho applaudito al provvedimento, ma , 
d 'altra parfce i proprietarii , i quali si tro-
vano gravat i da un ' impos ta che è stata 
commisurata in base al reddito derivante 
dalla risicoltura, hanno ben ragione di pro-
testare, e di reclamare un nuovo estimo, 
senz'attendere la perequazione fondiaria, ed 
indipendentemente da questa. 

Sarebbe a discutersi se, come avviene 
in materia di vincolo forestale per ragioni 
d ' ig iene, non sarebbe dovuto anche un in-
dennizzo per una effettiva parziale espro-
priazione, t rat tandosi del divieto della sola 
coltura r imuneratr ice; ma è indiscutibile i l 
diritto d i .non sottostare più ad un' imposta 
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che assorbe quasi lo scarsissimo reddito an-
cora r i t ra ib i le da quei terreni r e f r a t t a r i ad 
a l t re colture. 

Si è ricorso in via amminis t ra t iva , e si 
invocarono le Regie Pa ten t i v igent i nel 
Piemonte , acciò fossero accordati sgravi e 
r imborsi d ' impos ta , ma fu, ed a ragione, 
risposto che le Regie Pa ten t i r iguardano 
soltanto gl i sgravi e i r imborsi dovuti per 
accidenti atmosferici , mentre qui si t r a t t a 
di un fa t to permanente , di un divieto di cul-
tura con effetto cont inuat ivo e che bisognava 
a t tendere la perequazione fondiar ia . Ma an-
che questa r isposta non può essere sodi-
sfacente, perchè la perequazione fondiar ia 
è in quella Provincia di là da venire, e 
non è tol lerabi le il fa t to che per lunghi 
anni quei propr ie tar i i debbano sopportare 
un ' imposta s tabi l i ta in base ad una col-
tu ra che durava da tempo ant ichiss imo in 
piena conformità delle leggi e dei regola-
menti , e che per maggior tu te la della sa lu te 
pubblica la competente autor i tà ha ora cre-
duto di vietare . 

Vengo ad un ult imo argomento, che avrei 
potuto t r a t t a re sopra il re la t ivo capitolo, 
ma che senz'al tro accenno, per r i sparmiare 
alla Camera il tedio di sent i rmi un 'a l t ra 
volta par lare . 

L'onorevole ministro non ignora, tanto 
p iù dopo le repl icate sollecitazioni che ho 
creduto mio dovere di muovere, che fin dal 
1893 sono state del iberate con legge le 
opere di congiunzione del Canale Depretis 
col Canale Cavouy, mediante l ' ampl iamento 
del navigl io di Ivrea, e che con ta l i opere, 
e con una spesa re la t ivamente tenue, si de-
vono raggiungere due impor tan t i ss imi ri-
su l ta t i : il pr imo di aumentare di t ren ta 
met r i cubi la dotazione del Canale Cavour; 
il secondo di t ra r re dalle opere costruendo 
considerevoli forze motrici . 

Orbene, mentre quella legge era s tata 
dichiarata d 'urgenza e fu votata con somma 
celeri tà in quello scorcio di Sessione, essa 
non ha avuto neppure oggi la sua esecu-
zione. Non dico che ciò sia avvenuto per in-
curia del l 'amminis t razione, ma certo si è 
che non si sa spiegare come opere, le quali 
darebbero alla finanza dello Stato un van-
taggio enorme, non siano ancora oggi s tate 
compiute. 

Io non intendo d ' ins is tere in questa di-
scussione generale del bilancio sopra una que-
stione speciale di ordine amminis t ra t ivo, ma 
mi l imito a r ich iamare ser iamente sopra di 

essa l 'a t tenzione dell 'onorevole minis t ro e 
a pregarlo di voler esaminar la e r isolverla 
una buona volta, poiché dura ormai da nove 
anni , con perdi te non l ievi per l 'erar io 
dello Stato e per l 'economia nazionale e con 
grave danno di quelle laboriose popolazioni. 
(Bene!). 

Presidente. I l seguito di questa discussione 
è rimesso a domani. 

Presentazione di note di variazione ai bilanci. 
Presidente. L'onorevole ministro del tesoro 

ha facol tà di par lare . 
Di Broglio, ministro del tesoro. Mi onoro di 

presentare al la Camera due note di varia-
zioni, una allo stato di previs ione della 
spesa del Ministero del tesoro per l 'esercizio 
1902:1903, l ' a l t ra allo statò di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, in-
dust r ia e commercio per lo stesso esercizio. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di queste due 
note di variazioni , che saranno s tampate , 
d is t r ibui te e t rasmesse alla Giunta generale 
del bilancio. 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. Inv i to l 'onorevole Colombo 

Quat t rof ra t i di recarsi alla t r ibuna per pre-
sentare una relazione. 

Colombo Quattrofrati. Mi onoro d i presen-
tare alla Camera la relazione sulla domanda 
di autorizzazione a procedere in giudizio 
contro il deputato Bissolati . 

Presidente. Questa relazione sarà s tampata 
e d is t r ibui ta . 

Sull'ordine del giorno. 
Perla. Chiedo di parlare. 
Gattorno. Chiedo di par lare . 
Presidente. L'onorevole Per la ha facoltà di 

par lare . 
Perla. Prego la Camera di inscr ivere nel-

l 'ordine del giorno per la seduta di domani 
lo svolgimento della proposta di legge, che 
fu già ammessa alla le t tura , per modifica-
zione alla circoscrizione dei t r ibuna l i di 
Cassino e di Santa Maria Capua Vetere. 
Basteranno pochi minut i . 

Presidente. Onorevole ministro dell ' interno, 
accetta la proposta dell 'onorevole Per la per 
l ' iscrizione nel l 'ordine del giorno di domani 
dello svolgimento di questa proposta? 

Giolitti, ministro dell'interno. Non ho difficoltà 
di acconsentire. 



Atti Parlamentari — Ì.122 — Camera dei Deputati 

IlGìSTvAT"DRA XXI — 2a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 APRILE 1902 

Presidente. Se non vi sono osservazioni, 
sarà iscritto nell 'ordine del giorno di do-
mani lo svolgimento della proposta diflegge 
degli onorevoli Perla e Romano Giuseppe. 

( Così, rimane stabilito). 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Gat-

torno. 
Gattomo. Pregò la Camera di voler con-

sentire ohe sia inscritto nell 'ordine del 
giorno della seduta di domani Io svolgi-
mento della proposta di legge di mia ini-
ziativa per sussidio a coloro clie presero 
parte alle guerre per l ' indipendenza ita-
liana. 

Tale proposta è stata ammessa alla let-
tura dagli Uffici. 

Presidente. Onorevole ministro del tesoro, 
consente nella richiesta dell'onorevole Gat-
torno ? 

Di Broglio, ministro del tesoro. Sì. 
Presidente. Sta bene. Lo svolgimento di 

questa proposta di legge r imane dunque 
stabilito per domani. 

Risultamene di votazioni segrete . 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni 

segrete e prego gli onorevoli segretari di 
numerare i voti. 

( Gli onorevoli segretari procedono alla nume-
razione dei voti). 

Comunico alla Camera il resultamento 
della votazione segreta sui seguenti dise-
gni di legge: « Aggiunte agli articoli 56 
e 93 della legge comunale e provinciale 4 
maggio 1898 relative all 'epocadelle elezioni 
comunali in alcuni Comuni. » 

Presenti e votant i . . . . 211 
Maggioranza . . . . 106 

Voti favorevoli . . . 160 
Voti c o n t r a r i . . . . 51 

(La Camera approva). 

« Disposizioni relative ai segretari ed 
altri impiegati comunali e provinciali. » 

Presenti e votanti. . . . 2 1 4 
Maggioranza . . . . . 108 

Voti favorevoli . . . 1 6 2 
Voti c o n t r a r i . . . . 52 

(La Camera approva). 
« Ordinamento del servizio degli uscieri 

giudiziari . » 
Presenti e votanti . . . . 214 
Maggioranza . . . . . 108 

Voti favorevoli . . . 1 7 8 
Voti contrar i . . . . 36 

(La Camera approva). 

Interrogazioni. 
^ ¿Presidente. Prego gli onorevoli segretari 
di dar let tura delle domande d'interroga-
zione presentate alla Presidenza 

Lucifero, segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare 
l'onorevole ministro delle finanze, intorno 
al vizioso procedimento del lavoro fiscale, 
per l 'applicazione della legge di perequa-
zione della imposta sopra i terreni, nella 
provincia di Napoli, particolarmente per 
quanto attiensi alle tariffe. 

« Della Bocca. » 

« Il sottoscritto chiede d' interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
sapere quale è il pensiero del Governo sulla 
direttissima Bologna-Firenze-Roma. 

« Torrigiani, » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
messe nell 'ordine del giorno ai termini del 
regolamento. 

L'onorevole Socci ha presentato una pro-
posta di legge, che sarà trasmessa agli Uf-
fici perchè ne ammettano la let tura. 

La seduta termina alle 19.10 

Ordine del giorno per la seduta di domani : 

1. Interrogazioni. 
2. Verificazioni di poteri. - Elezione con-

testata del collegio di Castellammare di 
Stabia (eletto Palumbo). 

3. Svolgimento di una proposta di legge 
dei deputat i Perla e Romano Giuseppe per 
modificazioni alla circoscrizione dei tr ibu-
nali -di Cassino e di Santa Maria Capua Ve-
tere. 

4. Svolgimento di una proposta di legge 
del deputato Gattorno circa la destinazione 
delle economie r isul tant i dal fondo pensioni 
per i veterani del 1848-49 a favore di co-
loro che presero parte alle successive cam-
pagne per l ' indipendenza nazionale. 

5. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l'esercizio 
finanziario 1902-903. (34) 

Discussione dei disegni di legge'. 
6. Autorizzazione della spesa straordina-

ria di cinque milioni per la riparazione di 
danni recati dalle piene del 1901 alle opere 
idrauliche di seconda categoria e per le si-
stemazioni di dette epere, resi urgenti dalle 
piene medesime. (4) (Urgenza) 
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7. Ruoli organici del personale delle 
dogane e dei laboratori chimici delle Ga-
belle. (11) {Urgenza). 

8. Modificazioni alla legge per la ri-
scossione delle imposte dirette (12) (Ur-
genza). 

9. Autorizzazione della spesa di lire 
460,000 per la esecuzione delle opere di si-
stemazione della darsena di Ravenna. (7) 
( Urgenza) 

10. Disposizioni sul concordato preven-
tivo e sulla procedura dei piccoli falli-
menti. (46) 

11. Approvazione del contratto 30-ottobre 
1900, riflettente la permuta del fabbricato 
demaniale detto San Grervasio in Bologna, 
con le ragioni di comproprietà di quel 
Municipio sopra un'area già appartenente 
ai f ratel l i Zappoli. (75) 

12. Disposizioni per la leva 1882. (66). 
13. Riordinamento del personale conso-

lare di pr ima categoria. (54) 
14. Spesa di lire 5,000 per lavori di si-

stemazione dei locali del Gabinetto di fisio-
logia nella Regia Universi tà di Bologna 
(102). 

15. Pagamento alla signora Augusta Tre-
visani di danni ed interessi e rimborso di 
spese processuali e di un assegno vitalizio 
in seguito a sentenza dell 'Autorità giudi-
ziaria. (90) 

16. Approvazioni di maggiori assegna-
zioni e di diminuzioni di stanziamento su 
alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio finanziario 1901-902. (58) 

17. Costituzione in Comune autonomo 
della, frazione di Yiticuso (provincia di Ca-
serta). (114) 

18. Costituzione in Comune autonomo 
sotto la denominazione di Vidardo-Castiraga 
delle due frazioni di Yidardo e di Castiraga, 
ora aggregate al comune di Morudo Manda-
mento di Sant 'Angelo Lodigiano. (83) 

19. Modificazioni alla legge di contabi-
lità generale dello Stato per l 'acquisto del-
l 'avena e del fieno per l'esercito. (47) 

20. Approvazione dell 'assegnazione stra-
ordinaria di lire 10,200,000, da inscriversi 
nei bilanci dei Ministeri della guerra e della 
marina per l'esercizio finanziario 1901-902 
per le spese della spedizione militare in 
Cina. (68) 

21. Approvazione della convenzione per 
il pareggiamento della Universi tà di Ca-
gliar i alle altre indicate nell 'articolo 2 let-
tera A della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(91) 

22. Approvazione della convenzione per 
il pareggiamento della Universi tà di Sas-
sari alle altre indicate nell 'articolo 2 let-
tera A della legge 31 luglio 1862, n. 719. 
(91 bis) 

23. Costituzione della frazione di Crosia 
in Comune autonomo. (81) 
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